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CLIII. 

TORNATA DI DOMENICA 3 APRILE i 881 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMÀRIO. Il presidente proclama il risultato della votazione per la nomina di 5 membri dell'inchiesta 
sulla marineria mercantile. = Il deputato Bel Giudice svolge una sua interrogazione circa la procla-
inazione a regno della Romania — Il deputato Ruspoli E. si associa alle osservazioni fatte dal deputato 
Del Giudice — Risposta del presidente del Consiglio — I deputati Del Giudice e Ruspoli E. si dichia-
rano soddisfatti. = Il deputato Savini svolge una sua interrogazione riguardante la notizia della strage 
di non pochi cittadini italiani fatta nella presa di Chorillas — Risposta del presidente del Consiglio 
— Repliche del deputato Savini e del presidente del Consiglio. = Discorso del ministro delle finanze 
intorno alle condizioni delle finanze italiane. 

La seduta comincia alle ore 2 15 pomeridiane. 
Il segretario Quartieri dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che è approvato ; 
quindi legge il seguente sunto di una 

PETIZIONE. 

2553. Le Giunte municipali di Squinzano, Tor-
chiarolo, San Pietro Vernotico e Cellino San Marco 
fanno vive istanze, a nome anche di quegli abitanti, 
perchè venga approvata la proposta di legge pre-
sentata dal deputato Romano Giuseppe per il tras-
ferimento della sede della pretura da Campi Salen-
tino a Squinzano. 

RISULTATO DELLA VOTAZIONE P E R LA NOMINA DEI C O I -
U S S A R I P E R L'INCHIESTA SULLA MARINERIA MERCAN-
T I L E . 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione 
fatta per la nomina di cinque commissari per l'in-
chiesta sulla marineria mercantile : 

Votanti 255. — Schede bianche 18. — Maggio-
ranza 128. 

L'onorevole Boselli ottenne voti . . 212. 
L'onorevole Elia 135. 

Luzzatti 84, Maldini 81, Molfino 77, Del Giu-
dice 77, Damiani 63, Bario 61, Botta 55, Mameli 40, 

650 

Della Rocca 32, Ferrini 28, Sorrentino 11, Bian-
cheri 5. 

Altri voti dispersi. 
Per conseguenza, avendo ottenuto la maggioranza 

dei voti, proclamo gli onorevoli Boselli ed Elia e-
letti a membri della Commissione d'inchiesta sulle 
condizioni della marineria mercantile. 

Domani si procederà al ballottaggio fra gli ono-
revoli Luzzatti, Maldini, Molfino, Del Giudice, Da-
miani e Berio, che ottennero il maggior numero di 
voti nella nomina dei tre commissari mancanti. 

SVOLGIMENTO DI TRE INTERROGAZIONI DEI DEPUTATI 
DEL GIUDICE, RUSPOLI É. E SAVINI AL MINISTRO DEGLI 
AFFARI ESTERI. 

PRESIDENTE. Essendo presente l'onorevole presi-
dente del Consiglio, ministro degli affari esteri, do 
lettura di due domande d'interrogaziona a lui ri-
volte : 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il presi-
dente del Consiglio ministro degli affari esteri, sulle 
intenzioni del Governo circa la proclamazione del 
regno di Romania. 

« Del Giudice » 
Un'altra è del tenore seguente : 
« Il sottoscritto domanda di dirigere una inter-

rogazione all'onorevole presidente del Consiglio mi-
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nistro degli affari esteri, sulla proclamazione a re-
gno del principato di Romania. 

« Ruspoli Emanuele. » 
Prego l'onorevole presidente del Consiglio di vo-

lere dichiarare se e quando intenda rispondere a 
queste domande d'interrogazione. 

QIROLI, ministro degli affari esteri, Anche su-
bito, se la Camera lo crede. 

PRESIDENTE. Se la Camera lo consente, darò facoltà 
agli onorevoli Del Giudice e Ruspoli di svolgere le 
loro interrogazioni. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Del Giudice. 
DEL GIUDICE. Un fatto importante si è compiuto 

nei giorni scorsi in un paese amico, direi forse me-
glio presso una nazione di nostri fratelli. La Ru-
menia, con voto unanime dei partiti, accolto dal 
plauso nazionale, si è costituita in regno. Questo 
fatto realizza i voti e le aspirazioni, il sogno di quel 
popolo di prodi, cui è degno principe il valoroso e 
leale Carlo di Hohenzollern. La proclamazione del 
regno rumeno non è solo un grande fatto storico, 
ma è una prova novella della vitalità di quel po-
polo ; e dico novella, perchè con le saggie ed ardito 
riforme che ha attuate negli ultimi anni ne aveva 
già dato prova non dubbia, meritando di prender 
posto fra i paesi più civili. Se c'è paese in Europa 
il quale debba essere lieto di ciò che è avvenuto 
a Bukarest, deve certamente esaere l'Italia, tanto 
per ragione di sentimento quanto per ragione poli-
tica. Per ragione di sentimento, perchè la Rumania 
fino coi nome ricorda i vincoli di origine che a noi 
l'uniscono, rappresentando in Oriente la razza la-
tina in modo che noi dobbiamo esserne superbi ; per 
ragione politica perchè, come ebbi già l'onore di 
accennare nell'ultima discussione del bilancio degli 
esteri, a proposito delia vertenza turco-ellenica, se-
condo me, l'Italia ha una missione netta e precisa 
nella questione orientale. 

Io avrei desiderato per verità, che il Governo del 
mio paese fosse stato addirittura il primo in Europa 
a riconoscere la costituzione del regno rumeno. 
Non dimentichiamo che alla Romania è legato il 
nome del nostro più grande uomo di Stato, di Ca-
millo di Cavour, che propugnò vigorosamente al 
congresso di Parigi la causa di quel principato, an-
che nonostante la manifesta contrarietà di qualche 
grande potenza. E il recente fatto di Bukarest è 
degno riscontro a quell'autorevole parola. 

Ma per una ragione di convenienza, che facil-
mente si comprenderà, ho creduto di non fare nes-
suna proposta alla Camera, di non sollevare nes-
suna questione per lasciare libera azione al Go-
verno. 

Adesso che è passato qualche giorno, e che, 

come rileviamo dalle notizie telegrafiche, già altri 
Governi hanno manifestato la loro opinione, rico-
noscendo il nuovo regno, io credo di dover rompere 
ogni indugio, e chieggo al mio onorevole amico, il 
presidente del Consiglio, di voler dichiarare che cosa 
ha fatto o che cosa intenda di fare il Governo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ruspoli Emanuele. (Conversazioni) 

Onorevoli colleghi, li prego di far silenzio. 
RUSPOLI E. La mia domanda ha lo stesso scopo 

dell'interrogazione dell'onorevole Del Giudice; mi 
associo perciò a tutte le sue considerazioni. Io cre-
deva che il regno d'Italia dovesse essere il primo a 
riconoscere il nuovo regno della Romania, e ciò per 
la comunanza delle sorti dei due paesi. 

La proclamazione delia Romania a regno com-
pendia la seria gloriosa dei sacrifizi strenuamente 
sopportati, dei pericoli valorosamente superati da 
un popolo, che volle e seppe conquistare la indipen-
denza, la libertà, la unità nazionale. Le sorti della 
Romania furono provvidenzialmente conformi a 
quelle dell'Italia. Nel 1848, epoca gloriosa per l'Ita-
lia, la Romania innalzò la bandiera della libertà, e 
cadde quando la bandiera tricolore d'Italia cadeva 
oppressa dallo straniero. 

Nel Congresso di Parigi, Camillo di Cavour, men-
tre gettava le basi della grandezza d'Italia, propu-
gnava l'indipendenza rumena, sicché l'Europa in 
quel Congresso pose le basi dell'indipendenza e 
dell'unità della Romania. Di più, o signori, la pro-
clamazione della Romania a regno è una afferma-
zione del principio monarchico di quel popolo, il 
quale mostrò che in quel principio ha saputo tro-
vare forza, libertà ed ordine, come forza, libertà 
ed ordine ha difatti trovato l'Italia nella monarchia 
di Savoia. Il principe Cario di Hohenzollern, ha 
meritata la corona di Re. Egli si è mostrato prode 
soldato sui campi di battaglia, e, come sovrano, fu 
scrupoloso osservatore delle guarentigie costituzio-
nali giurate al popolo rumeno. Il principe Carlo di 
Hohenzollern ha felicemente imitate la virtù della 
dinastia che regge le sorti d'Italia. 

Diplomaticamente poi non credo che ii riconosci-
mento del regno di Romania possa incontrare al-
cun ostacolo. La sua proclamazione a regno non è 
che il complemento dei decreti del trattato di Bar-
lino, che lo proclamò indipendente ; e la Romania 
prese il nome che le spettava dopo questo fatto. 

Io sono persuaso che l'onorevole presidente del 
Consiglio darà una risposta favorevole alle interro-
gazioni a lui dirette. Nessuno meglio dell'onorevole 
Cairoli può comprendere quanto giungerà gradito 
ai discendenti delle legioni latine di Traiano un sa-
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luto che loro venga da Roma, dalla culla della lati-
nità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole pre-
sidente del Consiglio. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, MINISTRO DEGLI AFFARI 
ESTER!. Agli onorevoli interroganti risponderò con 
una breve dichiarazione. 

Il popolo rumeno ha creduto che giovasse alla 
stabilità ed al prestigio dello Stato, il conferimento 
della dignità regia ai suo sovrano. L'entusiasmo po-
polare col quale fu accolta la deliberazione prova 
che corrispondeva ad un desiderio universalmente 
sentito. 

Noi dobbiamo rallegrarcene, come hanno detto 
gli onorevoli interroganti, l'affinità di razza, l'antico 
fraterno affetto, l'identica origine, ed anche le re-
centi dimostrazioni amichevoli toglievano ogni dub-
bio sulla nostra risoluzione di fronte alla proclama-
zione del novello regno nella Rumenia. Per dare 
maggiore solennità a quell'atto, non dovevamo però 
deviare dalle consuete formole diplomatiche, se-
guita pure quando fu costituito il regno italiano. 
Abbiamo quindi fatto conoscere immediatamente 
che si sarebbe proceduto al riconoscimento appena 
fosse fatta a noi la notificazione ufficiale del fatto. 

Questa comunicazione del Governo italiano ha 
suscitato il più vivo compiacimento in Rumenia e 
ce ne furono immediatamente fatti ringraziamenti, 
per mezzo del nostro rappresentante, da parte del 
Governo rumeno. 

Ho inoltre la soddisfazione di aggiungere che 
questa mattina il ministro rumeno, con nota uffi-
ciale, presentava gli atti relativi all'assunto titolo 
regio, e mi porgeva così l'occasione di procedere 
senza indugio, come io aveva dichiarato, al ricono-
scimento ; ciò ch'io feci immediatamente con nota 
ufficiale. Il ministro rumeno mi trasmise pure, per 
essére rassegnata a S. M. il Re, una lettera del 
principe, che gli comunica la notizia del nuovo ti-
tolo assunto. 

Il riconoscimento della Rumenia per parte nostra 
è dunque un fatto compiuto. Credo di avere anche 
in questa circostanza interpretato il pensiero con-
corde del Parlamento e del paese. {Bravo ! bravo /) 

PRESIDENTE. L'onorevole Del Giudice ha facoltà di 
dichiarare se egli sia o no soddisfatto della risposta 
dell'onorevole ministro. 

DEL GIUDICE. La Camera comprenderà che io non 
posso far altro che ringraziare l'onorevole presi-
dente del Consiglio (Bravo! bravo!) per le dichia-
razioni che ci ha favorite e di far plauso alla deli-
berazione da lui presa. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ruspoli se sia 

o no soddisfatto delle risposte dell'onorevole mi-
nistro. 

RUSPOLI. Unisco i mìei ringraziamenti a quelli del-
l'onorevole Del Giudice. 

PRESIDENTE. Così sono esaurite le due interroga-
zioni degli onorevoli Rospoli e Del Giudice. 

Un'altra domanda d'interrogazione, che fu già 
annunziata ieri, diretta pure al presidente del Con-
siglio, è del tenore seguente : 

« Il sottoscritto domanda d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri sulla notizia che non pochi 
italiani sono stati massacrati alia presa di Cfao-
rillas. 

« Medoro Savini. » 

Chiedo all'onorevole presidente del Consiglio se 
e quando intenda rispondere a questa interroga-
zione. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Se la Camera lo crede, 
potrei rispondere anche subito. 

PRESIDENTE. Non essendovi opposizioni, do fa-
coltà all'onorevole Savini di svolgere la sua inter-
rogazione. 

SAVINI. Io sarò brevissimo, perchè non amo le Ac-
cademie ; prego però la Camera di porgermi pochi 
minuti d'attenzione. Cito dei fatti. 

Quando scoppiò la guerra tra il Perù ed il Chili, 
il Governo peruviano permise che si organizzasse 
una legione straniera, la quale doveva essere au-
siliaria dell'esercito regolare. Questa legione si con-
dusse egregiamente, ma vinto l'esercito regolare, 
essa pure, nonostante molti atti di valore, fu vinta. 
Allorché i chileni entrarono a Chorillas e a Mira-
flores trovarono molti di questi legionari, fra i 
quali molti italiani, feriti e fatti prigionieri. Orbene 
mi consterebbe che questi feriti e questi prigionieri 
siano stati massacrati dai chileni. 

Ecco il primo fatto. 
A Lima si era costituita una società di pompieri 

detta Società Garibaldi. Questi pompieri avevano 
uniforme speciale, non erano armati che di pompe 
ed il loro scopo era umanitario, poiché dovevano 
spegnere gl'incendi prodotti dal bombardamento. 

Entrati i chileni a Lima, non pochi di questi pom-
pieri Garibaldi sarebbero stati massacrati. 

E questo è il secondo fatto del quale mi a spe t to 
spiegazione dall'onorevole ministro. 

A Tacna il console italiano fu aggredito e ferito 
da un colpo di pietra. 

In un'altra città della quale non ricordo il nome 
è stata invasa la casa del console italiano, e a gran 
fatica, a grande stento si riuscì ad impedire un di-
sastro ; poiché molti italiani eransi rifugiati nella 
dimora consolare. Questi sono i fatti. 

Oggi ho letto nei giornali una smentita del rappre-
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sentante chileno a Roma. Io non oppongo un asso-
luto diniego a ciò che dice il signor console ; però mi 
permetterà la Camera che dica dove ho desunto ciò 
che vengo a dir qui, e che inviti l'onorevole mini-
stro degli affari esteri a dichiarare la verità. Impe-
rocché, o signori, è il Governo che deve parlare ; è 
il Governo nostro che deve fare la luce su fatti che 
riguardano nostri connazionali. 

Ho desunto questi fatti da varie circostanze ; e 
sono queste: che h Buenos-Ayres ha avuto luogo 
un meeting di molte migliaia di persone, nel quale 
meeting vari oratori denunziarono alla riprovazione 
del mondo civile, i massacri dei quali ho parlato di-
nanzi alla Camera. A Buenos-Ayres il console peru-
viano (so che è il console peruviano, ma è un'auto-
rità), il console peruviano, dico, parlando dal-
l 'alto di un balcone, disse alla folla che gridava 
e chiedeva soddisfazione: « Io non posso far altro 
che denunziare i tristi avvenimenti alla coscienza 
pubblica. » 

In terzo luogo trovo che i giornali chileni, affer-
mando il fatto ed approvandolo, vengono in certo 
qual modo ad asserire che sono nel vero. Ora io 
citerò ciò che dice il giornale chileno Los Tiempos. 
Questo diario importante, ricordando una rissa 
avvenuta fra soldati del 4° reggimento di linea e 
alcuni italiani, si esprime così: « È tempo che di 
questi italiani si faccia giustizia, come si è fatta dei 
famosi legionari. » 

Mi permetta ora la Camera di leggere poche 
righe di una lettera che ricevo dal Perù ; e questa 
non è scritta da un peruviano, non è scritta da un 
italiano : è il giudizio, è la relazione di uno stra* 
niero che abita in quella contrada da moltissimi 
anni, è scritta da un uomo degno di tutta fede. 

Ecco come si esprime questo straniero: « Nella 
armata peruviana serviva una legione straniera in 
uniforme, la quale fu costretta ad arrendersi parte 
a Ghorillas, parte a Miraflores. Tutti indistinta-
mente i prigionieri italiani vennero uccisi, come 
pure buon numero di altri stranieri dimoranti in 
quella città. I giornali chileni approvano il fatto. 
Qui la esasperazione degli italiani è al colmo ; e 
siccome si rende molto probabile una guerra fra il 
Chili e la Repubblica Argentina, già si stanno pren-
dendo disposizioni per costituire una legione ita-
liana che si comporrà di 5000 uomini. » 

Ecco i fatti. 
Ora mi permetto poche parole di commento. Il 

ministro risponderà, ed io sarò molto lieto se potrà 
dire o che vi sono delle esagerazioni, od anche che 
i fatti non sono avvenuti, Per me dichiaro che le 
informazioni le ho desunte da fonte sicura, ed ho 
creduto mio dovere d'italiano di portarle alla cono-

scenza del Governo, e di invocare il giudizio del Par-
lamento. 

Io sono partigiano della protezione dei nostri 
connazionali in qualunque parte si trovino, ed anche 
se hanno torto, purché non si tratti di delitti co-
muni. 

Signori, ricordiamoci che l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti d'America devono gran parte del loro pre-
stigio alla protezione che accordano sempre ai con-
nazionali. Ricorderò alla Camera che quando il ca-
pitano Ingraham difese uno straniero, l'ungherese 
Martino Koksta, arrestato dalle guardie consolari 
austriache, a Smirne, si affermò che il capitano In-
graham aveva avuto torto, ma il Governo degli 
Stati Uniti d'America lo fece commodoro, perchè 
aveva assicurato il prestigio della gloriosa bandiera 
stellata. 

Ora un'altra questione. Il Libro Verde afferma 
che i nostri connazionali hanno subito gravissimi 
danni nella guerra fra il Chili ed il Perù. 

Io domando : che cosa ha fatto il Governo ita-
liano per ottenere il risarcimento di questi danni, o 
che cosa intende di fare, quando fosse sicuro che 
gli altri fatti da me portati dinanzi alia Camera sono 
veri? Signori, i miei principii sono molto chiari, si 
riassumono così : all'interno, ordine, indipendenza, 
libertà; all'estero, rispetto alla nostra bandiera. 
(Bravo!) 

Attendo risposta dall' onorevole ministro degli 
affari esteri. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole pre-
sidente del Consiglio, ministro degli affari esteri. 

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI. L' onorevole Sa-
vini, che ha parlato del Libro Verde, dove sono 
raccolti tutti i documenti relativi alla guerra tra il 
Chili ed il Perù, deve nella sua retta coscienza ri-
conoscere che quanto egli richiede, cioè che i nostri 
connazionali sieno efficacemente protetti all'estero, 
è voto già soddisfatto. Da quella pubblicazione 
consta come furono i nostri rappresentanti quelli 
che hanno determinato un'azione concorde con 
quelli d'Inghilterra e di Francia, nelle successive 
fasi di quella guerra sciagurata. L'onorevole Savini 
avrà anche veduto che pei danni denunziati furono 
fatte le più vive rimostranze dal Governo e sono 
ancora mantenute. 

In quanto ai fatti che egli mi ha ora additato, 
debbo osservare, secondochè egli stesso ha confes-
sato, che quelle notizie vengono da Buenos-Ayres, 
cioè da fonte remota e fors'anche sospetta, mentre 
invece i rapporti ufficiali pervenuti al Governo 
hanno la data del 9 febbraio, posteriore quindi di 
20 giorni ai combattimenti che hanno preceduto la 
resa di Lima, Iu quei rapporti ufficiali non si fa 
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punto parola di quel fatto che avrebbe rivelato tanta 
crudeltà per parte dei belligeranti chileni. 

I rapporti dei nostri rappresentanti meritano 
certo la maggior fede che non i racconti dei giornali. 
Bono, infatti, guarentigie di esattezza lo zelo che 
quei funzionari hanno sempre mostrato e la circo-
stanza che i combattimenti di Chorillas e Miraflores 
avvennero quasi alle porte di Lima e ne furono 
quasi testimoni oculari i rappresentanti esteri e gli 
ufficiali delle estere marine. Debbo anzi, su questo 
proposito, annunciare alla Camera essermi giunto 
un rapporto anche più completo di quello di cui 
parlai pochi giorni sono, quando fui interrogato 
dall'onorevole Massari. Da esso si rilevano fatti che 
onorano molto gli ufficiali della nostra marina, che, 
come ci vien riferito in quel rapporto, hanno dato 
prove di coraggio e di abnegazione, raccogliendo i 
fuggiaschi e soccorrendo le famiglie rimaste a terra. 
Dai nostri rapporti ufficiali risulta che i combat-
timenti furono accanitissimi; che non si è dato 
quartiere nè danna parte nè dall'altra ; che, caso or-
ribile e forse nuovo, il numero dei morti ha superato 
quello dei feriti ; che contro le case dalle quali usci-
vano le fucilate contro i Chileni fu diretto il bom-
bardamento, e fors8 furono colpiti nella mischia an-
che innocenti ; ma non si dice punto che a battaglia 
finita fossero uccisi inermi, o soldati feriti o prigio-
nieri, e tanto meno dei nostri connazionali, i quali 
hanno diritto alla protezione sancita dal diritto 
delle genti. 

Avvennero ruberie, vi furono maltrattamenti in 
Lima, ma prima dell'occupazione chilena e per parte 
della plebaglia e delle truppe peruviane abbando-
nate a sè, tutte le autorità essendo fuggitive. A re-
staurare l'ordine ha provveduto con molta efficacia 
quella milizia urbana, che come dissi, anche pochi 
giorni sono, fu riorganizzata per iniziativa del no-
stro rappresentante, cavaliere Vivìani, il quale ebbe 
efficace aiuto dai nostri ufficiali di marina. 

Si era anche detto che tra i combattenti vi fosse 
un corpo garibaldino, e che questo corpo fosse 
stato distrutto. La notizia è stata smentita, ed è 
probabile che la versione che giunse ora da Buenos 
Àyces accenni ancora a quel fatto, che se fosse sus* 
sistito, sarebbe stato per noi doppiamente doloroso, 
ma che, come dico, è contraddetto dai rapporti uf-
ficiali. 

È pur troppo possibile che siansi individualmente 
insinuati tra le file dei combattenti dei connazionali 
nostri, non rispettando il principio della neutralità 
ed esponendosi alle conseguenze giuridiche di tale 
inosservanza. Ma ciò che mi preme di far osservare 
all'onorevole Savini (il quale spero si dichiarerà 
soddisfatto della mia risposta) è che i f i l a m i deb« 

bono appoggiarsi sui rapporti ufficiali, e che le no-
tizie venienti da altre parti, non hanno tutti gli 
estremi della credibilità. 

Non posso poi mettere in dubbio l'azione dei no-
stri rappresentanti, i quali hanno dato prova di 
tanta energia, da assicurarci che non permettereb-
bero mai, potendo opporsi, che fosse fatto torto ai 
nostri connazionali, e quando questo fosse consu-
mato, saprebbero domandarne la dovuta soddisfa-
zione. 

Credo che l'onorevole Savini vorrà tenersi pago 
di queste mie dichiarazioni. 

PRESIDENTE. L'onorevole Savini ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto o no della risposta dell'o-
norevole presidente del Consiglio. 

SAVINI. L'onorevole presidente del Consiglio ha 
assunta una grande responsabilità rispondendo come 
fece alla mia domanda. Egli smentisce recisamente 
ciò che io sono venuto a dire, e se questa smentita 
è provata, ne sarò lietissimo in nome dell'umanità. 

Ma, parliamo chiaro. Io so benissimo che quando 
i cittadini italiani vanno a prendere servizio all'e-
stero, escono, per così dire, dall'orbita della nostra 
protezione. Almeno questa è la teoria, questa è la 
legge. Ma, onorevole Cairoli, ripeto che io faccio 
appello ai principii di umanità. 

Gli rammento che quando un compianto soldato 
italiano, il povero Nullo, raccolse un manipolo di 
generosi per andare a difendere la causa della Po-
lonia, che si era ribellata alla Russia alla quale po-
liticamente è soggetta, accadde che Nullo ed i suoi, 
vinti nella battaglia di Ostroks, non furono uccisi, 
ma solamente fatti prigionieri, ed eccettuati pochi 
capi che vennero mandati in Siberia, fu loro con-
cesso di ritornare in Italia. Eppure era allora luo-
gotenente della Polonia il MuraviewL. Questa è 
una considerazione platonica, diranno taluni, ma 
vale a dimostrare come la condotta dei Chileni, se 
fossero veri i fatti, sarebbe stata spietata. Ora io 
domando una cosa sola, e poi mi dichiarerò soddi-
sfatto. Ove l'onorevole presidente del Consiglio, mi-
nistro degli affari esteri, fosse obbligato a ricredersi 
circa le denegazioni che ha creduto darmi oggi, 
quali risoluzioni prenderà? Si ricorderà che, se ab-
biamo una marina da guerra, questa devo servire 
alla difesa del paese ? 

Si ricorderà che non bastano quei due legni fan-
tasmi che ha mandato nelle acque del Pacifico, la 
Garibaldi e la Colombo? Penserà a mandarvi qual-
che altro legno potente, che possa far rispettata 0 
temuta la bandiera italiana? Signori, 200,000 ita-
liani stanno sparsi sulle rive del Pacifico. Sappiano 
essi che l 'Italia vuole e sa proteggerli, altrimenti 
invocheranno la protezione straniera. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri. 

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI. Mi permetta, ono-
revole Savini, ella dice che io assumo una grande 
responsabilità col dare una smentita alle sue dichia-
razioni. io assumo la responsabilità di dire che i 
rapporti ufficiali pervenutimi, non contengono punto 
la notizia del fatto cui ella accennava. Ecco la ri-
sponsabilità che io assumo ; non posso assumerne 
altra. 

SAVINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Scusi, non può aver facoltà di parlare, 

giacché non si può fare discussione sopra una inter-
rogazione. 

SAVINI. Chiedo di parlare per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SAVINI. Ho chiesto di parlare per non lasciare il 

presidente del Consiglio sotto una cattiva impres-
sione. Io ritiro le parole grande responsabilità, per 
quanto riguarda lui ; la lascio intera sui rappresen-
tanti consolari, i quali se avessero riferito cose che 
non sono esatte, certamente avrebbero assunto una 
grave responsabilità. 

PRESIDENTE L'ordine del giorno reca l'esposizione 
finanziaria. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro delle 
finanze. 

MAGLIARI, ministro delle finanze. (Segni di atten-
zione) Onorevoli signori; molti ed urgenti lavori, dei 
quali ho la responsabilità in questo momento, non 
mi concedettero il tempo necessario per ridurre in 
forma meno imperfetta l'esposizione che mi accingo 
a presentarvi. Perciò, oggi più che mai, debbo invo-
care tutta la vostra indulgenza. 

È dovuta ampia e sincera lode alla benemerita 
Commissione generale del bilancio la quale, asso-
ciandosi al vivo desiderio del Ministero, seppe com-
piere i suoi importanti lavori abbastanza in tempo 
per ottenere, prima che cominciasse il nuovo eserci-
zio, l'approvazione degli stati di prima previsione. In 
tal guisa, o signori, noi siamo rientrati in un si-
stema normale e ciò era tanto più necessario in 
quest'anno, consacrato all'applicazione di savie ri-
forme, che toccano a tutta la vita politica ed eco-
nomica della nazione e nel quale occorre quindi di 
mantenere inviolato lo spirito ed alto il prestigio 
delle nostre istituzioni. 

L'approvazione sollecita degli stati di prima pre-
visione ha resa possibile al Governo la presenta-
zione, nel tempo prefisso dalla legge, di tre impor-
tantissimi documenti, intorno ai quali si aggirerà 
il mio discorso : cioè la situazione del Tesoro, per 
l'esercizio del 1880, un progetto di legge per auto-
rizzatone di maggiori spese in parte d' ordine ed 

obbligatorie, in parte facoltative, allo stosso esercizio 
attinenti ; da ultimo il progetto del bilancio defini-
tivo dell'entrata e della spesa del regno per II cor-
rente esercizio 1881; e godo di affermare che al-
l'opera legislativa corrispose prontamente quella 
dell'amministrazione, specialmente grazie ai conti-
nui perfezionamenti introdotti nelle discipline con-
tabili, tanto al centro, quanto nelle provinole. 

Pcr effetto del miglioramento delle scritture, noi 
siamo in grado oramai di dare, senza indugio, conto 
esatto dei più minuti particolari della complicata e 
vasta azienda economica dello Stato, e possiamo 
altresì fornire tutti gli elementi, che occorrono al-
l'esteso ed ampio sindacato finanziario, che è devo-
luto ai rappresentanti della nazione. 

Ciò detto, entro senz'altro nell'arido argomento. 
E dico arido, sebbene sia sostanzialmente della 
maggiore importanza, perchè si tratta di portarvi 
innanzi lunga serie di cifre e non posso e non voglio 
ornarle di vesti decorose, parendomi meglio che vi 
si presentino in tutta la loro sincerità (Segni di at-
tenzione) 

I risultati dell'esercizio del 1880, quali appari-
scono dalla situazione del Tesoro che vi sta din-
nanzi, sorpassano notevolmente le nostre previ-
sioni, e la Camera sa, per non breve esperienza, che 
11 rendiconto generale consuntivo presenta d'ordi-
nario pochissime e lievissime differenze, e quasi 
sempre in meglio, dappoiché la situazione del Te-
soro non è essa medesima che un rendiconto anti-
cipato dell'esercizio, con riserva di ulteriori a defi-
nitivi accertamenti. 

Coll'esposizione finanziaria del 4 maggio 1879, 
io prevedeva per l'esercizio del 1880 un avanzo netto 
di 3 milioni e mezzo, tenuto conto della legge di 
abolizione graduale della tassa del macinato e di 
tutte le maggiori spese fuori bilancio« Il bilancio 
definitivo, approvato colla legge del 25 luglio dello 
scorso anno, si chiudeva con un avanzo presunto di 
12 milioni e mezzo. Or bene, la situazione che ho 
sottoposto alla Camera, accerta un avanzo netto 
di Tesoro nella cifra di lire 28,252,940 39. 

E quest'avanzo sarebbe di lire 53,461,647 54, se 
non si fosse manifestato il bisogno di maggiori spese, 
per la ragguardevole somma di lire 25,208,707 15, 
maggiori spese delle quali domandai l'approvazione 
con speciale progetto di legge ; e di cui ragionerò 
più tardi. 

Ecco ora la sintesi del conto di competenza e di 
quello dei residui. 

Quanto alla competenza, le entrate accertate con 
la situazione del Tesoro ascendono a 1,439,329,474 
lire e 74 centesimi, la spesa a lire 1,390,140,122 61; 
onde un avanzo di lire 49,189, 352 13. 
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Un certo miglioramento si appalesa ancora nel 
conto dei residui. Infatti, al 1° gennaio 1880, i re-
sidui attivi erano calcolati a lire 244,725,077 05; ed 
i passivi a lire 283,384,749 19. Invece al 1° gennaio 
1881 i primi, cioè i residui attivi, si accertarono in 
lire 232,486,147 48 ; gli altri, cioè i passivi, in lire 
269,694,672 53. Di guisa che si scorge un migliora-
mento di fronte alla previsione, di lire 1,451,147 09. 

A questo miglioramento nel conto dei residui se 
B6 aggiunge un altro; imperocché una parte dei 
residui d'incerta esazione è stata dichiarata esigi-
bile, e quindi trasportata nella categoria dei resi-
dui di riscossione certa. Questa parte ascende alla 
cifra non ispregevole di lire 2,932,734 51. Però bi-
sogna togliere lire 111,586 19 per annullamento di 
crediti contro tesorieri, per cause di forza mag-
giore. Quindi, fatte queste addizioni e sottrazioni, 
il conto dei residui ci presenta in definitiva un mi-
glioramento di lire 4,272,295 41 ; e aggiunta code-
sta somma all'avanzo di competenza che vi ho in-
dicato testé, abbiamo il complessivo avanzo, sull'e-
sercizio 1880, di 53 milioni, avanzo che si riduce a 
28 per via dei 25 milioni di maggiori spese. 

Dopo questa prima e sommaria enunciazione 
delle cifre finali, la Camera consentirà che io di-
scenda a qualche particolare, e che porti più spe-
cialmente il mio discorso sulle entrate, sulle spese, 
sui residui e sul conto ¡di cassa. 

L'ultima e definitiva previsione delle entrate, de-
rivante dal bilancio definitivo del 1880 e da leggi e 
provvedimenti posteriori (escluse le partite di giro), 
era di lire 1,321,278,971 65; l'accertamento fu di 
lira 1,439,329,474 86. Quindi le entrate superarono 
la previsione di lire 26,992,376 01. Questo maggiore 
accertamento si riferisce alla categoria delle en-
trate effettive per lire 24,366,590 88; e alla cate-
goria del movimento dei capitali per lire 2,625,785 
@ 13 centesimi. Tale prima, distinzione, ognun vede 
di quanto momento sia. La forza finanziaria reale e 
quella potenziale di uno Stato non si misurano con 
le cifre dei bilanci, che riflettono il movimento dei 
capitali ; sibbene con quelle che rappresentano le 
entrate effettive. 

Ma non basta ricercare quanta parte di queste 
maggiori entrate si riferisca alla categoria delle 
vere entrate. Bisogna anche vedere come questi 
24,366,000 lire di maggiori prodotti si ripartiscano 
tra le entrate ordinarie e le entrate straordinarie. 
Or bene, l'entrata ordinaria supera la previsione per 
lire 23,830,109 54 e l'entrata straordinaria la ec-
cede soltanto di lire 536,481 34. Ond'è che io posso 
additare alla Camera questo primo risultato abba-
stanza soddisfacente, cioè che, astrazione fatta dal 
movimento dei capitali, e dallo entrate straordi-

narie ed accidentali, l'entrata ordinaria e normale 
soverchiò le previsioni per la somma di 23,830,000 
lire. 

E neppur basta. Quando parliamo di entrata ordi-
naria, vi si comprendono, non solo i frutti dei tri-
buti, ed i proventi dei servizi pubblici, ma altresì la 
somme che si traggono da altre fonti, come a dire, 
interessi di capitali, rendite di beni patrimoniali, 
rimborsi, concorsi, e via discorrendo. Ora, pes giu-
dicare quale sia l'incremento della finanza, il quale 
è quasi sempre indice sicuro del progresso nazio-
nale, è mestieri investigare quanta psrte della 
maggiore entrata ordinaria di lire 23,830,000 si 
riferisca veramente al prodotto delle imposte, e 
dei servizi pubblici, e quanta proceda da cause di-
verse. 

Mi permetta la Camera di fare rapidamente que-
st'analisi, che a me sembra di somma importanza, 
per avere un giusto concetto della vera forza e del-
l'elasticità del nostro bilancio. 4 

Io sono lieto di significarvi che l'erario ebbe un 
ristoro, maggiore del previsto, dalle seguenti imposte 
e dai seguenti servìzi pubblici : l'imposta di ricchezza 
mobile fruttò di più delle previsioni lire 2,088,457 64 \ 
la tassa delle successioni diede una maggiore entrata 
di lire 4,949,859 ; la tassa sui redditi di manomorta 
ci fornì in più lire 160,905; la tassa sulle società 
commerciali lire 452,185 ; la tassa di registro lire 
2,462,935 ; la carta bollata ed il bollo lire 571,911; 
le concessioni governative lire 935,694; la tassa sul 
movimento ferroviario lire 1,004,826; la tassa sulla 
fabbricazione degli spiriti lire 2,113,532; le do-
gane ed i diritti marittimi ben 5,083,499 ; il lotto 
lire 2,348,555 ; i telegrafi lire 972,838 e, finalmente, 
le strade ferrate di proprietà dello Stato 3,643,10® 
lire. Tutte queste partite di maggiori entrate, che 
si riferiscono alle imposte ed ai servizi pubblici, 
ammontano in complesso a circa 27 milioni. 

Noto però che da quest'elenco bisogna escludere 
il lotto, e ciò per due ragioni : primieramente per-
chè l'aumento dell'entrata del lotto non può essere 
indizio di prosperità accresciuta nel paese, nè può 
esser fondamento a lieti presagi per le finanze dello 
Stato {Bravo!) ;• in secondo luogo perchè, se il lotto 
ci ha dato una maggiore entrata, dall'altra parte 
fu cagione di maggiore spesa per vincite le quali, 
nel loro insieme, eccedettero la somma prevista di 
più di cinque milioni. Contrapposta la maggiore 
spesa delle vincite alla maggiore entrata, abbiamo 
effettivamente una diminuzione di prodotto nettò, 
rispetto alle previsioni, per circa 3 milioni ; e quindi 
anche per questo motivo l'articolo del lotto deve 
essere eliminato dalla lista. Non solo bisogna sot-
trarre da quest'elenco, che rappresenta la cifra com« 
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plessiva di 27 milioni, l'introito maggiore del lotto, i 
ma conviene ancora tener conto di alcune diminu-
zioni di entrata che ebbero luogo. Siffatte diminu-
zioni si sono verificate principalmente in tre cate-
gorie di redditi. Primieramente la tassa di macina-
zione del grano diede una minore entrata di lire 
8,215,702 83; ma credo che di questa diminuzione 
non si debba tener conto, perchè dipende da una 
provvida riforma e non già da difetto di ammini-
strazione o da sofferenze economiche. Delle altre 
due diminuzioni, una riguarda i tabacchi, l'altra 
l'imposta sui fabbricati. I tabacchi hanno lasciato 
un deficit di lire 2,360,000, di fronte alle previsioni, 
e dovremo ancora sostenere qualche perdita per 
effetto dell'incendio della manifattura di San Pietro 
Martire a Napoli. Il reddito dell'imposta sui fabbri-
cati fa al disotto della somma prevista in bilancio 
per lire 292,616 50, perchè il numero di fabbricati 
sfuggiti all'imposta, dei quali si accertò il contri-
buto, fu minore di quanto si prevedeva. Sicché il 
maggior prodotto delle imposte e dei servizi pub-
blici, sceverata per le dette ragioni la parte del 
lotto, si riduce alla cifra di 24 milioni e mezzo. 
Facendo una seconda deduzione rispetto ai tabac-
chi e all'imposta dei fabbricati, arriviamo alla cifra 
residuale e definitiva di lire 21,800,000. 

Quest'analisi, o signori, è abbastanza chiara per 
provare che l'esercizio del 1880 diede questo risul-
tato: che le entrate e i servizi pubblici fornirono 
un provento maggiore, di quello che si era preve-
duto, per la somma di 21 milioni e 800 mila lire. 

Così la Camera ed il paese possono riconoscere 
come le nostre previsioni, che furono tanto e sì a 
lungo accusate di esagerazione, erano invece troppo 
modeste. I fatti ci hanno ampiamente e largamente 
giustificati. {Bravo!) 

Ed è lodevole e confortante, non per il ministro 
che ha l'onore di parlarvi, ma per il credito e per 
l'onore della nazione italiana, è lodevole e confor-
tante, ripeto, il fatto che là noi riscontriamo mag-
giori entrate, dove le imposte e i servizi pubblici 
contrassegnano più direttamente un progresso eco-
nomico del paese. 

Ciò si dica dei redditi di ricchezza mobile, delle 
tasse sui consumi, fra le quali occupa il primo 
posto l'entrata doganale ; ciò si dica della tassa di 
successione ; delle tasse sugli affari, e finalmente, 
e mi pare che sia cifra, tra le altre, eloquentissima, 
del prodotto delle strade ferrate esercitate dallo 
Stato. (Commenti) 

Passo dopo ciò alla spesa. La spesa di competenza 
fu prevista in lire 1,401,391,038 77; la spesa accer-
tata con la situazione del Tesoro ascende a lire 
1,390,140,122 e centesimi 61. Abbiamo dunque una 

differenza in meno di lire 11,250,918 16. Questa 
somma però di lire 11,250,000 non rappresenta una 
vera e propria economia. 

Bisogna dedurre innanzi tutto 1,020,000 lire, che 
compensano le eccedenze di spese sui residui 1879 
e retro. 

La Camera sa che, dopo l'approvazione del bi-
lancio definitivo, si confonde la competenza legale 
dell'anno in corso, coi residui dell'anno anteriore ; 
ma, per gli effetti amministrativi, economici e finan-
ziari, si tengono distinti i due conti. 

Ora avviene che, per alcuni servizi pubblici, vi è 
eccedenza di pagamenti nei residui, e vi sono cor-
rispondenti aumenti di spesa della competenza e 
viceversa ; quindi questa somma di 1,020,509 lire, 
che fu spesa in meno per la competenza, corrisponde 
ad altrettanta somma che fu spesa in più nei resi-
dui ; siffatta cifra deve essere eliminata : non è una 
vera economia. E neppure può considerarsi quale 
risparmio la minore spesa di 3,143,721 lire, messa 
a riscontro di una equivalente minore entrata. De-
tratte quindi queste due cifre, le vere e proprie 
economie riduconsi a lire 7,058,331 64. Le cause 
di queste economie si trovano diffusamente spiegate 
nella Situazione del Tesoro, dove si scorge come 
esse si riferiscano, in principal modo, ai bilanci 
delle finanze e del tesoro. 

Di fronte, però, a questa diminuzione di spese 
di 11,250,000 lire, che rappresenta, coi 7 milioni 
testé accennati, il risparmio effettivamente conse-
guito, abbiamo, o signori, il dovere e la necessità 
di chiedervi maggiori stanziamenti e l'autorizza-
zione di maggiori spese per la somma di 25 milioni. 

Se le nostre leggi consentissero il sistema delle 
compensazioni o degli storni, come la legislazione 
inglese consente pel bilancio della guerra e della 
marina, noi non verremmo a chiedervi l'approva-
zione di 25 milioni di maggiori spese, ma solamente 
di 14, perchè gli altri 11 milioni sarebbero com-
pensati da altrettante diminuzioni, già verificate 
nell'esercizio del bilancio. Ma il sistema degli storni 
e delle compensazioni non è ammesso dalla nostra 
legge di contabilità; quindi, mentre da una parte l'e-
sercizio si chiude con una diminuzione di spesa di 
11 milioni, dall'altra parte noi abbiamo il dovere di 
chiedervi il consenso vostro per tutti i 25 milioni 
di maggiori spese. A parte però le necessità legali e 
parlamentari, non è men vera la conseguenza che 
io traggo dai fatti addotti : che cioè il maggiore 
dispendio per l'esercizio 1880 non sarà di 25, ma 
di soli 14 milioni. E sarà fondata anche l'altra illa-
zione : che mentre nel corso di questo esercizio, le entrate superarono la previsione di 27 milioni, le 
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spese eccedettero le cifre del bilancio soltanto di 14 
milioni. L'eccesso dell'entrata è adunque in ra-
gione doppia all'incirca di quello della spesa. 

Sa non che le maggiori spese non debbono essere 
considerate unicamente in relazione alle diminuzioni 
eli e han luogo nel bilancio della spesa sopra altri 
capitoli, ma bisogna guardarle anche in modo asso-
loto. 

E, sotto quest'aspetto, io confesso che a prima 
giunta è cagione di non piacevole sorpresa il vedere, 
che l'esercizio del bilancio d'un solo anno porti seco 
la necessità di maggiori stanziamenti per 25 mi-
lioni. 

Questa impressione, che certamente proverà la 
Camera, l'ho avuta anch'io appena ebbi faticosa-
mente accertate queste cifre e questi conti ; ma ho 
potuto tranquillare l'animo mio, rifacendo un'analisi 
minuta ed accurata di queste maggiori spese e ren-
dendomene conto perfetto. Ed io spero che la stessa 
tranquillità possa diffondersi nell'animo della Ca-
mera. 

Prima di tutto mi occorre di fare un'avvertenza. 
Secondo il sistema, sempre seguito sino all'anno 
1879, noi non dovremmo proporre alla Camera tutti 
i 25 milioni di maggiori spese ; ma si parlerebbe solo 
di quella parte di esse che rappresentano, non spese 
d'ordine ed obbligatorie, ma spese facoltative; dap-
poiché col costume prima adottato le maggiori spese 
d'ordine ed obbligatorie si accertavano colla situa-
zione del Tesoro, si trasportavano poi nella rispettiva 
colonna del bilancio definitivo, ed erano approvate 
dal Parlamento implicitamente col voto del bilancio. 

Occorreva una legge speciale di autorizzazione 
solo per le spese facoltative. Ora, siccome di questi 
25 milioni, 15 milioni e mezzo sono spese d'ordine 
e obbligatorie, e 9 milioni e mezzo spesa facolta-
tive, così, se potessimo ancora continuare nel vecchio 
uso, noi domanderemmo alla Camera soltanto l'au-
torizzazione di 9 milioni e mezzo di maggiori spese. 
Ma questo sistema deve mutare. Oggi è necessario 
inaugurare un metodo più severo, più conforme allo 
spirito ed alla lettera della legge della contabilità 
generale ; ed a questa maggiore severità ci ha ri-
chiamati un voto solenne della Camera, pronunciato 
nel luglio dello scorso anno. 

Secondo questo voto, allorquando è esaurito in-
teramente il fondo di riserva, sia per le spese di 
ordine, sia per le spese facoltative, per ogni mag-
gióre spesa, qualunque ne sia l'entità e l'oggetto, o 
che si tratti di spese di ordine ed obbligatorie, o che 
si tratti di spese meramente facoltative, è mestieri 
chiedere la preventiva autorizzazione legislativa, 
con un disegno di legge speciale, 637 

Io mi associai volentieri al commendevole propo-
nimento della Camera, anzi lo sollecitai colla mia 
parola e col mio desiderio, perchè credo che debba 
essere costante intento del ministro delle finaize di 
accrescere e rinvigorire le garanzie tutelari dell'am-
ministrazione del pubblico danaro. Io credo che 
il ministro delle finanze debba augurar sempre, che 
il sindacato parlamentare si estenda fino a quello 
estremo limite a cui può giungere, perchè questa 
guarentigia di órdine e di legalità è anche basa 
essenziale della prosperità e del eredito delle 
finanze. 

Avendo dunque volentieri accettato quel voto 
della Camera, noi dobbiamo entrare in un sistema 
nuovo e far prevalere una nuova giurisprudenza so-
pra questa materia. E perciò io ho avuto l'onore di 
presentarvi il progetto di legge delle maggiori spese, 
il quale comprende, non solo le spese facoltative, 
come si faceva in passato, ma anche i 15 milioni e 
mezzo di spese d'ordine ed obbligatone. 

Ma,o signori, ciò che occorre più specialmente di 
avvertire si è che queste maggiori spese che ascen-
dono a 25,208,000 lire, nè per la massima lor parte, 
nè, direi, per nessuna parte, potranno ricorrere nuo-
vamente durante l'esercizio 1881 e nei corso degli 
anni successivi, imperocché furono determinate da 
cause transitorie ed eccezionali, oppure dalla neces-
sità di liquidare delle passività arretrate e di saldare 
delle antiche contabilità sospese; ed è questa la 
dimostrazione che brevissimamente io mi accingo a 
dare. 

Una delle prime partite di questa maggiore spesa è 
la somma di 3,500,000 lire per aggio sull'oro, ne 'pa-
gamenti da eseguirsi all'estero. 

Purtroppo era invalsa nell'amministrazione fi-
nanziaria una consuetudine, la quale io non esito a 
chiamare viziosa, perchè dipendeva dall'antica con-
fusione che si soleva fare delia competenza colla 
cassa. Noi abbiamo combattuto virilmente questa 
confusione, e abbiamo compilato il nostro bilan-
cio in modo che corrisponda al concetto della com-
petenza. 

Ma è rimasta finora l'antica anomalia nel capi-
tolo del bilancio del tesoro, pel pagamento delle 
spese di aggio. 

Lo stanziamento della competenza di un anno 
serve, non solamente a soddisfare le spese di. aggio 
accertate rispetto all'esercizio in corso, ma anche a 
pagare il saldo della liquidazione delle spese fatto 
durante l'esercizio precedente. Dimodoché la com-
petenza, la quale era fissata sui bisogni riconosciuti 
o presumibili del servizio dell'anno in corso, do-
veva poi sostenere una parte della spesa dell'anno 
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e fare il saldo delle spese precedenti. Ora, posto 
questo sistema, col quale, come ho detto poco fa, 
si veniva a confondere la competenza colla cassa, 
ne sarebbe seguito che l'esercizio 1881 avrebbe do-
vuto pagare, non solo la spesa di aggio sull'oro per 
i pagamenti all'estero ordinati nel corso del 1881, 
ma anche il saldo della liquidazione relativa agli 
anni anteriori. Cioè, si sarebbe dovuto fare quello 
che si è fatto sempre per gli anni anteriori, dacché 
esiste in Italia il corso forzoso. Ma non è stato pos-
sibile continuare in questa via, per due ragioni. Una 
perchè quest'anomalia è pur necessario che abbia 
termine. È pur necessario che, come abbiamo retti-
ficato il bilancio nelle altre sue parti, per accostarlo 
più che si possa al concetto della competenza, così 
si faccia anche rispetto a questo capitolo di spesa. 
In secondo luogo perchè, essendo oramai alla vigilia 
della chiusura definitiva di questo conto di spesa 
dell'aggio sull'oro, per la prossima abolizione del 
corso forzoso, dobbiamo liquidare nettamente il 
passato, rientrando nelle buone regole. Ond' è che 
nel bilancio del 1881 abbiamo stanziata, come com-
petenza, la spesa che può occorrere in relazione 
alla scemata misura dell'aggio. Quindi da 8 milioni 
siamo scesi a 3. Ma è chiaro che questa somma non 
potrebbe bastare, se si volesse provvedere anco ai 
residui a tutto l'anno 1880. Di qui la necessità lo-
gica di autorizzare per l'esercizio del 1880 queste 
maggiori spese, che ascendono a 3 milioni e mezzo. 
Ora vedete bene che questa somma serve a chiu-
dere il conto, a render regolare una partita di bilan-
cio. Ma è certo che non potrà ripetersi la spesa nel 
1881; e non ricorrerà neanche negli anni ulte-
riori. 

Non potrà ricorrere nel 1881, perchè allora si ri-
peterebbe due volte lo stesso pagamento ; inquan-
tochè noi aggiungiamo questa maggiore spesa allo 
esercizio del 1880, appunto perchè riduciamo la 
competenza del 1881. Non potrà poi rinnovarsi il 
fatto negli anni successivi, perchè questo conto 
della spesa dell'aggio sarà presto e definitivamente 
chiuso. 

Vi è una seconda partita di 5 milioni di maggiore 
spesa per vincite al lotto: 5,182,382. Ora questa 
maggiore spesa ha riscontro, come la Camera avrà 
udito, nella situazione dei Tesoro, in una maggiore 
entrata ottenuta nel 1880. L'ho detto anche poco 
fa. Nei 1880 è seguito un fatto eccezionale : la pro-
porzione normale tra le vincite e le giuocate, che 
suole essere di poco più del 58 per cento fu note-
volmente alterata nel 1880, e salì oltre al 63 per 
cento. Di modo che la somma delle vincite crebbe 
assai più di quella delle giuocate. Quindi si è avuto 
sa definitiva una perdita di circa 3 milioni. Ora que-

sta condizione di cose, per effetto della legge dei 
grandi numeri, non può prolungarsi. 

Io ho voluto fare una ricerca storica sopra que-
sto rapporto percentuale tra le giocate e le vincita 
al lotto, e mi risultò che solo nel 1874 la propor-
zione salì al 82 per cento ; ma in tutti gli altri anni 
del decennio 1871-1880, non si è mai verificata una 
proporzione sensibilmente maggiore della media 
di quel periodo, che fu di circa il 58 per cento. E, a 
riprova delle mie affermazioni, vediamo che fino 
dai primi mesi di quest'anno, nei mesi di gennaio 
e di febbraio, siamo rientrati nella proporzione nor-
male ; anzi la proporzione del primo bimestre del-
l'anno è del 56 per cento; non giunge nemmeno al 
58. Questi dati sono più che sufficienti a provare 
che la maggiore spesa di 5 milioni per vincite al 
lotto si deve considerare come un'anomalia, come 
un'eccezionalità, come un fatto straordinario, e non 
può esser base di previsione normale per gli anni 
avvenire ; e perciò non abbiamo preveduto nel bi-
lancio la maggior entrata per il lotto, e correspetii-
vamente non abbiamo preveduto e non prevediamo 
la maggiore spesa. 

Dopo queste due prime partite, aggio sull'oro e vin-
cite al lotto, ne segue una terza di lire 4,404,933 25; 
è una maggiore spesa questa, o signori, la quale 
serve a liquidare definitivamente i nostri debiti per 
l'esercizio delle ferrovie Oalabro-Sicule, e si riferisce 
per lire 1,830,306 80 al fondo di competenza, e per 
lire 2,574,632 45 al fondo dei residui. Io ho già altra 
volta detto alla Camera come, per la deficienza 
degli stanziamenti riguardanti 1! esercizio di que-
ste ferrovie, si era accumulata una passività ar-
retrata a carico del tesoro. Una parte di questa 
passività fu liquidata neilo scorso anno e fu messa 
a carico dell'esercizio del 1879; un'altra parte, per 
la somma, che vi ho indicato, di lire 4,400,000 è 
stata di recente liquidata, e va naturalmente a ca-
rico del 1880 ; e per gli anni avvenire non avremo 
maggiori liquidazioni di altre spese per queste cause, 
imperocché gli stanziamenti di competenza siano 
stati accresciuti in relazione alla natura ed all'en-
tità vera dei servizio. 

Ora quando voi, o signori, riunite insieme le 
tre partite di spese d'ordine ed obbligatorie delle 
quali vi ho parlato e che formano già la massima 
parte dei 15 milioni e mezzo di questa categoria, 
voi dovete essere convinti, come lo sono io, che 
si tratta di spese derivanti, da cause straordinario 
ed eccezionali, oppure dalla necessità di liqui-
dare il passato. Quindi esse non debbono essere 
base di previsione e di maggiori stanziamenti per 
l'avvenire ; ed io ho ferma opinione che l'iscrizione 
dei tre inilioni del fondo di riserva per le spese 
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d'ordine ed obbligatorie sarà sufficiente per l'even-
tualità di maggiori spese di questa natura, e tanto 
più mi confermo in questa, credenza, perchè so che 
durante l'anno 1880 il capitolo del fondo di riserva 
al quale accenno fu enormemente, ed anche straor-
dinariamente, aggravato per liquidazione di passi-
vità vecchie, e cito fra le altre il debito di 1,200,000 
lire che convenne pagare al municipio di Firenze, 
per rimborso di imposta di ricchezza mobile sui 
titoli dei prestiti municipali. 

Tali cause eccezionali sono nella massima parte ri-
mosse, e io credo che, rientrando in un sistema nor-
male e regolare, la previsione di una maggiore spesa 
di 3 milioni, quale è iscritta col fondo di riserva, 
possa sopperire a qualunque eventualità. 

Ma vi sono i 9 milioni e mezzo di spese facol-
tative. Ebbene, anche questi 9 milioni e mezzo di 
spese facoltative si giustificano per la eccezionalità 
e il carattere transitorio dei motivi che le deter-
minarono, ed anche perchè, in parte, esse servi-
ranno a liquidare il passato. 

La prima parte di queste spese è rappresentata 
dalla somma di 5 milioni, che occorre aggiungere al 
bilancio del Ministero della guerra. Questa mag-
giore spesa nel bilancio della guerra deriva da due 
cause : da deficienza di stanziamenti di competenza 
di alcuni capìtoli, e dalla necessità in cui si trovò 
il Governo, nei primi mesi dello scorso anno, di 
autorizzare alcuni straordinari apprestamenti mi-
litari. 

Or bene, alla prima causa, cioè alla deficienza di 
stanziamenti, si è già provveduto con più larghi as-
segni sul bilancio della guerra, e nessuna ragione 
ci deve far dubitare e temere che possa occorrere 
la necessità d'introdurre nuove previsioni di spese 
per la difesa dello Stato, e tanto meno potrà oc-
correre cotale bisogno, inquantoche l'anno scorso 
la Camera consacrò un'ingente somma per dispendi 
militari straordinari. Oramai noi possiamo ritenere 
che il bilancio delia guerra sìa quasi ridotto in 
condizioni normali ; non vi è più che una liquida-
zione da fare: la contabilità di cassa per i rap-
porti di dare e di avere fra il Tesoro e l'ammini-
strazione militare, ed a questa liquidazione attende 
una Commissione molto autorevole, la quale fu no-
minata d'accordo tra il Ministero del tesoro e quello 
della guerra. Ma, quanto agli stanziamenti del bi-
lancio, io credo che cominciamo a rientrare, se non 
siamo già rientrati, in condizioni di cose regolari. 
Purtroppo siamo ancora alquanto lontani dall'avere 
compiuto i nostri apprestamenti militari, ma alle 
cose più urgenti e necessarie si è provvisto, e il com-
pimento dei nostri ordini militari potrà essere rego-
lato, in un tempo più o meno lontano, secondo le 

maggiori o minori disponibilità ulteriori nel bilancio 
dello Stato. 

Dunque, mi pare di poter affermare, che anche 
questa maggiore spesa di 5 milioni, relativa al bi-
lancio della guerra, ha una giustificazione speciale 
in fatti eccezionali e transitori, che non è a preve-
dere debbano riprodursi in tempo breve. 

V'è un'altra epesa facoltativa di 2,700,000 lire 
nel bilancio dell'interno ; ma questa spesa occorre 
evidentemente, per liquidare alcune partite di con-
tabilità arretrate, per il trasporto e il mantenimento 
dei detenuti. Compiuta questa liquidazione, non oc-
correranno più altri maggiori dispendii; inquantoche, 
nel bilancio del 1881, si sono fatti più larghi stan-
ziamenti; i quali rispondono si veri bisogni del ser-
vizio, onde non è da temere il bisogno di nuove 
maggiori spese. 

Io credo dunque che potrà bastare alle eventua-
lità di eccedenze nelle spess d'ordine od obbliga-
torie, almeno ordinarie e prevedibili, il fondo di 3 
milioni, e reputo che all'eventualità di maggiori 
spese facoltative, in tempi ordinari e normali, s'in-
tende, possa bastare l'altro fondo di 4 milioni, che 
è pure iscritto nel capitolo dei fondi di riserva. È 
noto che se il fondo di 3 milioni fu straordinaria-
mente aggravato nello scorso anno per la ragione 
che ho detto, fu anche molto aggravato il fondo 
di 4 milioni di spese facoltative, per maggior dì-
spendio alla guerra e alla marina ; fu aggravato 
per inondazioni e per altri dolorosi accidenti 
che ebbero luogo nel 1880, e ai quali si dovè im-
mediatamente provvedere. Per buona ventura co-
deste sciagure imprevedibili, non ricorrono tutti gli 
anni. 

Questa breve analisi, signori, mi pare conduca ad 
una conclusione equa e ragionevole ; che se è cer-
tamente molto ragguardevole la cifra di 25 milioni 
di maggiori spese che la Camera dovrà autoriz-
zare a compimento di servizi riguardanti il bilancio 
1880, però queste maggiori spese sono giustificate 
da cause eccezionali e transitorie, e servono in non 
piccola parte a liquidare passività arretrate. 

Mentre però io ho creduto mio debito di esporre 
queste brevi considerazioni, per giustificare le mag-
giori spese di cui vi chiediamo l'autorizzazione ; non 
voglio da ciò inferire, che uno spirito di grande 
economia non debba oggimai governare tutta l'am-
ministrazione dello Stato. Lo Stato, o signori, 
non deve fare spese superflue; gli corre obbligo 
di restringersi alle spese necessarie. Lo spendere 
soverchiamente, se è una colpa per gli individui 
e per gli enti morali di ogni sorta, è per uno 
Stato, oserò dire, quasi un delitto. Lo Stato non 
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deve permettersi che le spese strettamente necessa-
rie per i servizi pubblici e quelle spese che sono di-
rettamente produttive, o che possono chiamarsi ri-
produttive nei senso economico, cioè quelle spese 
che, promuovendo l'incremento della ricchezza pub-
blica, reagiscono poi in modo molto favorevole sulle 
entrate. Sicché, appunto per il dovere che ha lo 
Stato di concorrere con tutte le sue forze a stimo-
lare lo sviluppo della prosperità nazionale, gli con-
viene ¿'imporsi la più grande economia in tutte le 
spese che, senza danno della cosa pubblica, possono 
esser mantenute in ristretti confini. La economie 
non Bono in questo CESO una grettezza, ma sono un 
dovere. È una necessità che tutti, ministri e rappre-
sentanti del paese, dobbiamo rispettare, per acco-
ntarci ad un grande scopo, per mirar sempre un su-
blime ideale. 

Dopo aver discorso delie entrate e delle spese del 
1880, aggiungerò qualche parola intorno ai residui. 

E poiché entro in questo soggetto, m'incombe il 
debito eli fare due dimostrazioni. E in primo luogo 
è mestieri di ricercare se, anche nel 1880, si sia 
proseguita dall'amministrazione, e con qual frutto, 
l'opera di eliminazione e di appuramento dei resi-
dui attivi, affinchè non restino nel bilancio dei non 
valori, ma il bilancio contenga solamente crediti, 
che rappresentino forze vere e proprie del nostro 
erario. La Camera sa come questo lavoro faticoso 
di appuramento e di liquidazione dei residui attivi, 
cominciato nel 1878, s!a continuato negli anni se-
guoati. Se ne è dato conto minutamente alla Ca-
ni 'va, nei d( cimenti parlamentari, nelle esposi-
zioni finanziarie, nelle lunghe discussioni che eb-
bero luogo l'anno scorso. Ebbene, anche nel 1880, 
quest'opera non si è rallentata. La seconda dimo-
strazione, che io ho il debito di dare, si riferisce ai 
mòdo col quale l'amministrazione pubblica proce-
dette nella riscossione dei residui attivi. Conviene 
riconoscere se a questo riguardo vi sia stato pro-
gresso o rallentamento nell'azione amministrativa. 

Ora, quanto all'appuramento e all'eliminazione 
dei residui attivi, la Camera vedrà dalla situazione 
del Tesoro il risultato del lavoro, che si è condotto 
innanzi. Primieramente, nel conto dei residui passivi 
ed attivi figuravano delle partite che si compensa-
vano perfettamente. Cito ad esempio una grossa 
partita, di più di 7 milioni, quella degli interessi 
arretrati delle azioni della società ferroviaria Sa-
luzzo-Cuneo. Questa partita figurava nella stessa 
somma, così all'attivo, come al passivo ; era una 
vera e propria partita di giro. Ora, noi l'abbiamo 
eliminata tanto dall'attivo, quanto dal passivo, ar-
recando così una certa semplificazione nella scrit-
tura citi bilancio. E non basta : per affetto di ret-

tificazioni, e di liquidazioni molto accurate, abbiamo 
tolta dal conto dei residui attivi la somma di lire 
4,698,959 81. 

Una parte di questa somma, cioè 2,700,000 circa, 
rappresentava il valore approssimativo del mate-
riale proveniente dalle vecchie navi, rimaste inven-
dute al 31 dicembre 1880. Noi abbiamo fatta questa 
eliminazione, applicando un principio logico e fi-
nanziario, che direi quasi elementare. Fra i residui 
non si possono comprendere previsioni, ma solo 
crediti accertati. Quindi, tutte le volte che abbiamo 
trovato ne' residui attivi, non l'accertamento di un 
credito, ma la previsione di una somma da riscuo-
tere, noi abbiamo proceduto all'eliminazione; e 
così abbiamo cancellata questa somma di 2,700,000 
lire per la vendita del materiale delle vecchie navi. 

Come si è formato quest'arretrato riguardante le 
vecchie navi? Col bilancio del 1876 s'inscrisse nel-
l'entrata la somma di quattro milioni, che si preve-
deva di riscuotere per la vendita di questo materiale ; 
ma essendosene venduto solo una piccola parte, si 
trasportò la somma restante in lire 3,911,016 02, 
al conto dei residui attivi ; la quale somma, diminuita 
di anno in anno del valsente del materiale impiegato 
nelle nuove costruzioni navali, restava tuttavia alla 
fine del 1880 a rappresentare lire 2,700,000 di re-
sidui attivi. Ora, volendo appurare il più che sia pos-
sibile la situazione del Tesoro, abbiamo tolta questa 
partita del materiale delle vecchie navi dal conto dei 
residui attivi, trasportandola nell'inventario. Ciò non 
impedisce che nel bilancio attivo di competenza si 
possa inscrivere ogni anno quella somma ohe si pre-
vede di riscuotere per la vendita di questo mate-
riale; ma, se nel corso dell'esercizio la vendita non 
s'è fatta, e non s'è accertato il diritto dello Stato 
di riscuotere il prezzo, bisogna che cada la somma 
prevista, non essendo assolutamente ammeseibila 
che si trasporti una previsione, anche solo tempora-
neamente fallita, da un esercizio ad un altro. 

Inoltre, seguendo le nonne stabilite dalla legge e 
dai regolamenti abbiamo eliminato, perchè insus-
sistenti ed inesigibili, dei residui attivi per la somma 
di 16 milioni. Vedete dunque, signori, come il la-
voro d'eliminazione e d'appuramento sia stato prò* 
seguito con buona riuscita nel 1880, e come il no-
stro bilancio s'accosti sempre più ad essere il libro 
veritas dell'amministrazione, ed a contenere non 
altro che crediti e diritti accertati, forze vive e vere, 
su cui l'erario nazionale può fare assegnamento. 

Ma debbo anche dare la seconda dimostrazione alla 
quale accennavo teste. È cresciuta o scemata l'ope-
rosità amministrativa nel riscuotere questi antichi 
crediti? Ecco, signori, qual è lo stato delie riscos-
sioni. I resti attivi al 31 dicembre 1879 ammontavano 
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a 244,725,077 05. Durante il 1880 se ne accertarono 
di nuovi per 3,899,468 45. Abbiamo adunque, in 
fatto di residui attivi, da riscuotere 248,624,545 50 ; 
roa bisogna dedurre lire 16,138,397 92, che ab-
biamo eliminate per le ragioni indicate. Quindi re-
stano lire 232,486,147 48, dico in cifra tonda 
232,000,000. Da questa somma bisogna dedurre 
anche 25,668,000 lire di residui attivi, classificati 
come d'incerta o d'indebita esazione. Sopra di que-
sti non si può fare assegnamento. In conseguenza 
la cifra di 232 milioni resta ridotta a 206,818,000 
lire. Ora, su questa somma di residui attivi riscuoti-
g l i , risultano riscosse lire 111,421,000; restano 
dunque da riscuotere lire 95,397,000. 

Quali cause giustificano la ritardata riscossione 
di una somma così cospicua di 95 milioni? Le cause 
sono le seguenti. 

Primieramente v'è una partita di 32,483,484 lire, 
che rappresenta gl'interessi arretrati delle obbliga-
zioni comuni delle ferrovie romane. 

La Camera sa, perchè se ne è tante volte parlato, 
che questo credito non potrà riscuotersi, se non me-
diante il riscatto delle ferrovie romane ; e siccome 
questo riscatto non avrà effetto che al 1° gennaio 
1882, così l'esigibilità del credito indicato è natu-
ralmente protratta a quel tempo. 

V'è una seconda partita di 5,400,330 lire, la quale 
corrisponde ad interessi arretrati dovuti dal Fondo 
del culto, per anticipazioni ricevute dal Tesoro. 
Questa somma non è stata ancora riscossa, perchè 
non è ancora definitivamente liquidata, e pendono 
delle verificazioni lune et inde fra le due ammini-
strazioni. 

V'è una terza partita di 6 milioni che rappresenta 
il prodotto delie ferrovie liguri*toscane, pel periodo 
dal l 9 gennaio 1875 a tutto giugno 1878. Ebbene, 
questo credito dello Stato deve comprendersi, come 
tutti sanno, nella liquidazione degli altri crediti e 
debiti colla società dell'Alta Italia. 

Vò una partita di 10 milioni che rappresenta il 
prodotto della nuova serie delle obbligazioni dema-
niali, la cui emissione fu autorizzata colla legge 8 
dicembre 1878, ma che neppure nello scorso anno 
ebbe luogo. 

Finalmente v'è un'ultima partita di 7 milioni per 
liquidazioni non ancora ultimate al 31 dicembre 
1880, per concorsi di enti morali ad opere idrauli; 
che di seconda categoria. 

Ora le partite che ho citato e che, insieme a diverse 
altre di minore entità, formano la somma di oltre 70 
milioni, non furono riscosse durante l'esercizio 1880 
per ragioni che la Camera non potrà disconoscere. 
Restano altri 25 milioni da riscuotere e, per questa 
somma, sono in carso le procedure giudiziarie e 

amministrative ; anzi una parte di essa è già entrata 
nelle casse del Tesoro al momento in cui ho l'o-
nore di parlarvi. Sicché, anche sotto questo punto 
di vista, non può negarsi che l'amministrazione ha 
continuato ad esser vigile e che buoni frutti si sono 
ottenuti dall'efficace sua azione. 

E, prima di lasciare questo argomento dei resi-
dui, non ometto anche di esporre alla Camera come, 
se vi è stato un lavoro o una prosecuzione di la-
voro di appuramento dei residui attivi, non si è 
mancato anche di fare un appuramento o una liqui-
dazione esatta dei residui passivi. Quindi abbiamo 
potuto eliminare 355,615 lire dai residui passivi, 
perchè erano somme che compensavano corrispon-
denti eccedenze di fondi delle competenze ; ab-
biamo eliminato tra i residui passivi 9,694,610, per-
chè erano semplici partite di giro; abbiamo elimi-
nato poi dai residui passivi, per economie di ser-
vizi pubblici o per prescrizioni acquistate dallo 
Stato, lire 4.421,135 63. Sicché la somma dei residui 
passivi scemò, per questo lavoro di appuramento o 
di liquidazione, di 14,471,000 lire. Egli è vero che col 
progetto di autorizzazione di maggiori spese noi 
domandiamo un aumento di 3,558,000 lire nel conto 
dei residui passivi ; ma non è men vero che è assai 
maggiore la somma che abbiamo potuto elimi-
nare. 

Finalmente vengo a dire pochissime parole del 
conto di Il servizio di cassa, durante l'eser-
cizio 1880, potè procedere non solo con piena re-
golarità, ma con notevole beneficio del Tesoro. 

Col bilancio definitivo si prevedeva d'incassare, 
per entrate di bilancio, lire 1,390,491,557; per cre-
diti e debiti di tesoreria, lire 33,725,446 52 ; in tutto 
lire 1,424,217,000. Aggiungendo il fondo di cassa, ai 
31 dicembre 1879, in 158,859,000 lire, si ha il fondo, 
su cui si faceva assegnamento, in lira 1,583,076,000. 

Con questa somma, allorché fu approvato da voi 
il bilancio definitivo del 1880, si prevedeva di fare 
fronte ai seguenti pagamenti, cioè : ai pagamenti in 
conto del bilancio 1880 per lire 1,387,322,643; ai pa-
gamenti per operazioni di tesoreria, lire 38,308,591. 
In tutto 1,425,631,000 lire. Sicché, contrapposta 
questa somma del passivo alla somma dell'attivo, 
sarebbe rimasto alla fine del 1880 il fondo di cassa 
di lire 157,444,878 70. 

Queste previsioni però del bilancio definitivo su-
birono alcune variazioni nel corso dell'esercizio, 
perchè gl'incassi aumentarono al di là delle previ-
sioni per 4,138,807 lire e i pagamenti crebbero di 
14 milioni. Tenuto conto di questa variazione degli 
incassi e dei pagamenti, l'avanzo di cassa al 31 di-
cembre 1880 avrebbe dovuto essere di 146,734,991 
lire. E poiché il fondo di cassa, come risulta dalla si-
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tuazione del Tesoro, presenta la cifra di 150,9.06,000 
lire, ne consegue che anche qui abbiamo un miglio-
ramento, di fronte alle previsioni, di 4,171,000 lire. 

10 convengo però che queste cifre hanno un'im-
portanza molto relativa, e d'altronde io tedierei 
inutilmente la Camera se volessi ripetere l'esposi-
zione particolareggiata del conto di cassa, che è 
diffusamente fat ta nella situazione del tesoro. Maio 
parlo del conto di cassa per porre sotto gli occhi 
della Camera un fatto importante, che non deve sfug-
gire alla sua attenzione. Ed è questo : nell'esercizio 
del 1880, o signori, noi avemmo una diminuzione 
d'incassi per 52 milioni, derivante dalle cause se-
guenti : primieramente, da ciò, che non furono emesse 
le nuove serie di obbligazioni demaniali per 10 mi-
lioni ; ed in secondo luogo dal fatto che, mentre si 
poteva alienare tanta rendita iscritta nel gran libro, 
quanta occorresse a procurare un capitale di 62 mi-
lioni per costruzione di nuove ferrovie, invece si 
alienò solo tanta parte di rendita, quanta fu baste-
vole a procurare un capitale di 20 milioni. Manca-
rono dunque, per queste due cause. 52 milioni. A 
questa deficienza d'incassi si sarebbe dovuto prov-
vedere coli' aumento del debito f lu t tuante , cioè 
con maggior emissione di buoni del tesoro, e ci sa-
rebbe stato già un beneficio grande per la finanza, 
in quanto che si sarebbe risparmiato l ' I per cento, 
la differenza cioè tra l'interesse del 4 per cento dei 
buoni del tesoro, e A il 5 per cento, interesse corri" 
spondente delle obbligazioni demaniali e della ren -
dita da emettersi por la costruzione delle ferrovie. 
Dico il 4 per cento, interesse normale dei buoni del 
tesoro, perchè, sebbene nel 1880 quest'interesse sia 
s tato elevato ai 5 per cento per poco più di due 
mesi, pur nondimeno, perla massima parte dell'anno, 
è stato sempre al saggio normale del 4. Ebbene, non 
solo si è avuto questo beneficio, ma se ne è avuto 
un altro maggiore, inquantochè alla deficienza d'in-
cassi per 52 milioni si è supplito in massima parte 
con 30 milioni di maggiori entrate provenienti dalle 
imposte. 

11 servizio di cassa ha potuto esser compiuto re-
golarmente con notevole beneficio del bilancio dello 
Stato, senza bisogno di ricorrere ad una maggiore 
emissione di Buoni del tesoro, e certamente perchè 
si era ottenuta, per la favorevole condizione del bi-
lancio di competenza, un'eccedenza nelle entrate. 

Io così, o signori, vi ho parlato sommariamente 
delie entrate, delle spese, dei residui, del conto di 
cassa in relazione al 1880, e tu t to l'insieme di que-
ste osservazioni, il resultato ultimo di questa ana-
lisi non ci porta che ad una conclusione molto con-
fortante, cioè, che le nostre buone previsioni furono 
sorpassate, che il paese le ha ampiamente giustifi-

cate e che l'avanzo di competenza di questo bilan-
cio ha influito poi a migliorare la situazione finan-
ziaria generale in tut te le varie sue parti. 

E dopo ciò, o signori, permettetemi un breve 
sguardo retrospettivo. 

Una voce al centro. Si riposi un poco. 
MINISTRO DELLE FINANZE. Domanderei un poso di 

riposo. 
PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 5 minuti. 
(Si riprende la seduta alle ore 4 10.) 
PRESIDENTI. Essendo presente l'onorevole ministro 

dell'interno rileggo una domanda d'interrogazione 
a lui rivolta : 

« Il sottoscritto domanda d'interrogare l 'onore-
vole ministro dell'interno intorno alla condotta de-
gli agenti di pubblica sicurezza in Firenze verso il 
giornale la Gazzetta d'Italia dopo la pubblica» 
zione dell'articolo : Un altro po' di luce sulla cani' 
pagna del 1866 (documenti inediti) r iportato nel 
n° 20, anno 16, 31 marzo. 

« Fazio Enrico. » 
Prego l'onorevole ministro di dichiarare se, e 

quando intenda di rispondere a questa interroga-
zione. 

DBPRETIS, ministro dellHnterno. Se l'onorevole in-
terrogante e la Camera lo consentono, risponderò 
dopo domani al principio della seduta. 

PRESIDENTE!. Onorevole.Fazio, l'onorevole ministro 
risponderà martedì in principio di seduta. È sod-
disfatto? 

FAZIO ENRICO. Sia bene, acconsento. 
PRESIDENTE. Va bene, allora così r imarrà stabi-

lito. 
L'onorevole ministro delle finanze ha facoltà di 

proseguire il suo discorso. 
MINISTRO DELLE FINANZI!. Signori, grazie al patriot-

tismo del popolo italiano ed alia saggezza colla 
quale si sono sempre amministrate le finanze dello 
Stato, noi siamo giunti ormai &1 punto che, 

Usciti fuor dal pelago alla riva, 
possiam guardare con soddisfazione il passato e 
prevedere con animo sereno l'avvenire. Io certo sa-
rei molto indiscreto se volessi tentare di tessere la 
storia delle nostre finanze; ma tale forse non sarò 
giudicato, se chiedo venia all'onorevolissimo presi-
dente di quest'Assemblea di allegare al mio discorso 
alcuni prospetti, nei quali ho procurato di compren-
dere alcune cifre di una grande eloquenza. Essi po-
tranno molto giovare, io credo, agli studiosi delle 
nostre finanze e contribuire a mantenere nel mondo 
civile e finanziario l'altezza del nostro credito, di-
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mostrando che, se sapemmo superare grandi diffi-
coltà, potremo anche, colla perseveranza e col la-
voro, conseguire quel grado di prosperità econo-
mica a cui abbiamo ragione di aspirare. Io ho pro-
curato di ridurre i conti consuntivi (non parlo di 
bilanci), del lungo periodo dal 1862 al 1879 nella 
forma prescritta oggi, per volontà del Parlamento, 
ai nostri bilanci, distribuendo tutte le entrate e le 
spese nelle quattro categorie : entrate e spese ef-
fettive, movimenti di capitali, costruzioni di ferro-
vie, parti te di giro. 

Ebbene, io ho dovuto meco stesso meravigliarmi, 
e r a l l eg rami ad un tempo, guardando alla difficile 
meta che abbiamo raggiunta. La categoria delle en-
t ra te e delle spese effettive nel 1862 presentava un 
disavanzo di lire 446,462.936; nel 1879 questa me-
desima categoria offre un avanzo di lire 42,294,000. 
Cosicché in 17 anni si è ottenuto un migliora-
mento di circa 500,000,000 milioni, ed il progresso 
fu costante. Se si eccettua il 1866, anno di guerra, 
nel quale ildisavanzo crebbe, e fu di 721,000,000, noi 
osserviamo in esso una progressiva diminuzione. Il 
disavanzo, da 446,000,000; scende a 382, a 367, 270, 
214 ; solo eccezionalmente nel 1868 risale a 245, poi 
scema nel 1869 a 148. Nel 1870, altro anno di gravi 
avvenimenti, ammonta a 214 milioni, nel 1871 però 
cala a 47, oscilla nel 1872 e 1873 fra 83 e 89 mi-
lioni, e si restringe quindi ad ima somma molto 
minore, poiché nel 1874 eccede di poco i 13 milioni. 

Nel 1875 comincia il periodo nuovo ; la categorìa 
delle entrate e delle spese effettive presenta, per la 
prima volta, un avanzo di 13 milioni, che sale poscia 
a 20, 22, e questo movimento progressivo delle 
nostre finanze si arresta solo nel 1878, per ragioni 
a tut t i note. 

In correlazione di questo movimento progressivo, 
scema di anno in anno la differenza fra l'e vendite 
di beni e la ereazione di debiti da una parte, e 
l'estinzione di debiti dall 'altra. Queste somme sono 
spaventose nei primi a n s i : 492 milioni, 407, 521, 
803, 120. Nel 1868 si ri tornò a 329, ma si discese 
ben presto a 108, a 147, 121, 95, 57, e nel 1874 a 
24 milioni. Si risale nel 1875 a 54, ma nel 1876 si 
discenda a 8, Nel 1877 comincia il periodo inverso, 
periodo che può chiamarsi del rinascimento finan-
ziario, l 'ultima e felice fase delle nostre finanze. 

Nel 1877, non solo non si vende sostanza patr i -
moniale, non si contraggono debiti per una somma 
maggiore di. quella che occorre ad estinguere altri 
debiti, ma una parte delle entrate effettive serve ad 
estinguere alcune passività dello Stato ; comincia, ri-
peto, il fenomeno contrario, e vediamo che all'ecce-
denza di entrata nel movimento di capitali, che signi-
fica impoverimento della nazione, cioè vendita della I 

sostanza e creazione di debiti, vediamo, dico, sosti-
tuirsi il deficit in questo movimento, deficit conso-
lante, perchè vuol dire che lo Stato procede valorosa-
mente nell'opera dell'estinzione dei debiti. Difatti 
nel 1877 troviamo un disavanzo, piccolo se vuoisi, 
ma pur significante, nel movimento dei capitali, un 
disavanzo di oltre 9 milioni. Ciò vuol dire adun-
que che nel 1877 l 'entrata effettiva dello Stato, 
pagat8 tut te le spese effettive, servì anche per 9 mi-
lioni alla diminuzione dei debiti. Nel 1879 l'avanzo 
antico ricomparve per 821,000 lire, ma nel 1880 il 
fortunato disavanzo fu di 22 milioni. Così l'esercizio 
1880, che è stato soddisfacente per tanti altri ri-
spetti, lo è anche per questo, imperocché nell'anno 
scorso abbiamo potuto estinguere 22 milioni di de-
biti iscrit'ti nel bilancio, non con alienazione di so-
stanza patrimoniale o con creazione di altri debiti, 
ma con le risorse ordinarie delle entrate effettive. 

Voi già sapete, signori, e non occorre ripeterlo, che 
la malattia delle finanza si compendia nella forinola : 
disavanzo fra la entrate e le spese effettive, avanzo 
nel movimento dei capitali, e, viceversa, che la 
prosperità finanziaria, cioè il periodo nel quale 
felicemente sismo ora entrati, si manifesta con la 
formola opposta. 

Ho notato di volo queste cifre, che sono il risul-
tato di lunghi studi, e sono estratte da molti e 
voluminosi documenti. Aggiungo che i prospetti, a i 
quali ho accennato, indicano pure la progressione 
delle spese ordinarie e straordinarie, in questo 
lungo perìodo di tempo. Ed anche in questa pro-
gressione, vedrete delineati i due periodi ; la spese 
ordinarie da 707 milioni, quali erano nel 1862, ven-
nero aumentando, con regolare incremento, fino a 
un miliardo e circa cento milioni nel 1879. Nelle 
spese straordinarie si verificò una continua diminu-
zione, se si eccettuano due anni, il 1868 che fu 
anno di guerra, e il 1873 il quale dovè pagare molte 
spese derivanti dalla nostra grande rivoluzione na-
zionale. Ebbene, salvi questi due anni eccezionali, le 
spese straordinarie, da 218 milioni, quali erano al-
lora, discesero a89 milioni nel 1879 a nel 1880 a 66. 

Le entrate ordinarie da 479 milioni, giungono a 
un miliardo e 221 milioni; le spese, da 700milioni 
in cifra tonda, arrivano a un miliardo. Così le una 
aumentano di quasi il triplo, le altre di poco più di 
un terzo. 

Ma, ciò che appare più degno di menzione, è il 
modo con cui si presenta il conto patrimoniale. Il 
periodo 1862-1879 si chiude conques to bilancio 
economico. Io cito testualmente delle cifre , le 
quali, lo ripeto, sono il r | |u l ta to di lunghi ed accu-
rat i studi. In questo trat to di tempo i beni dema-
niali venduti ascesero a 1,215,864,671 ; e furono 
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contratti debiti per 3,808,691,911. Questi debiti si 
distinguono in 2 miliardi e 868 milioni per emis-
sione di rendita e altri titoli di debito pubblico; 
per 940 milioni, mutuo per iì corso forzoso. 

Abbiamo dunque un totale di 5 miliardi e 24 mi-
lioni in cifra tonda, derivante da alienazione di so-
stanza patrimoniale e da creazione di debiti. Quale 
fu l'impiego di questa enorme somma? Furono 
estinti altri debiti per 1,436,710,808; furono co-
struite strade ferrate per 568,480,806. Notate che 
la somma impiegata fu molto maggiore, poiché in 
questa cifra non è compresa l 'altra di 144 milioni, 
che rappresenta i rimborsi degli enti interessati. 
Abbiamo dunque un totale di 2 miliardi e 3 milioni. 
La differenza di 3 miliardi e 21 milioni servì in 
par te a colmare il disavanzo ; e dico che servì in 
parte a ciò, perchè la somma totale dei disavanzi, 
dedotta anchè la parte degli avanzi degli ultimi 
anni, è di 3 miliardi 120 milioni. Quintii sottratt i 
i 3 miliardi e 21 milioni, che è la cifra differenziale 
fra i debiti estinti e gli accesi, resterebbero ancora 
99,446,000 lire. Ebbene, questa somma di 99 mi-
lioni, unita al deficit esistente nel 1871, alla passi-
vità degli stralci delle cessate amministrazioni, ai 
decreti di scarico a favore dei tesorieri per casi di 
forza maggiore ed ai resti attivi di dubbia esazione 
per 83,204,414, rappresenta nella cifra complessiva 
di 182 milioni il disavanzo finanziario, quale fu ac-
certato col rendiconto consuntivo del 1879. 

Questo dunque è iì bilancio del passato. Ma-
quanto è mutata oggi la condizione delle cose! Non 
solo è debellato il disavanzo, e quindi rimossa la 
causa del male, ma è cominciata Fazione effica-
cissima de' rimedii. 

Non solo non è più necessario di contrarre debiti 
e vender beni, per sopportare le spese di bilancio ; 
ma le spese di bilancio, anche per l'estinzione di 
debiti, sono sostenute da entrate effettive. E, quel 
che è più, i residui dei disavanzi accumulati nei pas-
sati esercizi si vanno estinguendo ogni anno, cogli 
avanzi del bilancio di competenza; ed anche l'eser-
cizio del 1880 contribuisce a codesta estinzione, per 
la somma non lieve di 28 milioni. 

Quindi è che noi possiamo guardare con animo 
lieto l'avvenire, essendo entrati in un secondo pe-
riodo, in un periodo di rigenerazione. 

Par te dell'avvenire è anche il 1881, a cui ai ri-
ferisce il secondo dei documenti che io intendo 
analizzare nel mio discorso, cioè il bilancio defini-
tivo dell 'entrata e della spesa, 

Gli stati di prima previsione per l 'anno 1881, già 
approvati dal Parlamento, e t radott i in legge, si 
chiudevano con un avanlB presuntivo di lire 7 mi-
lioni in cifra tonda ; il progetto di bilancio definii 

tivo, che vi ho presentato, e che ha per fondamento 
la situazione del Tesoro, ed è conforme in gran 
parte agli accertamenti del passato, si chiude con 
un miglioramento sugli stati di prima previsione. 
Difatto si preveda oggi un avanzo di 15 mi-
lioni. 

E qui vi sono tre osservazioni da fare. La prima 
è questa: che nelle previsioni dell 'entrata pel 1881 
ci siamo quasi sempre tenuti al disotto delle cifre 
accertate effettivamente colla situazione del Tesoro 
pel 1880. Dimodoché io credo che, anche in questa 
occasione, le nostre previsioni non potranno essere 
giustamente accusate di ottimismo; anzi voglio au-
gurarmi che, come avvenne in passato, saranno 
sorpassate dai fatti . E dimostro il mio assunto. 

Noi ci siamo tenuti al disotto degli accertamenti 
del 1880, rispetto ad una gran parte delle entrate 
presunte pel 1881. 

Non parlo di una diminuzione di lire 2,400,000 
nelle rendite patrimoniali, poiché deriva dalla 
progressiva liquidazione del patrimonio ; e questo 
tema esce dai mio ragionamento. Non parlo nep-
pure della minore previsione di lire 517,000 sulla 
ricchezza mobile, perchè procede da conteggi sulla 
ritenuta ; ma quanto al gruppo delle tasse sugli 
affari, compresa la tassa sulle successioni, se si 
facesse una previsione pel 1881, conforme all'accer-
tamento del 1880, si dovrebbe inscrivere nel bilan-
cio la somma di lire 166,763,901, mentre noi pre-
vediamo di riscuotere soltanto lire 164,510,000; e 
ciò, per tenerci in una prudente e ragionevole ri-
serva. 

L'anno 1880 fu molto favorevole per queste tasse; 
noi vogliamo sperare che l'anno 1881 ci dia quello 
che ci ha dato iì 1880 ; ma inscriviamo in bilancio 
qualche cosa di meno. E notate che avremmo ra-
gione di attendere forse qualche cosa di più, perchè 
durante il 1881 sarà intiera l'azione delle nuove 
leggi riguardanti le marche da bollo ed il patrocinio 
gratuito. Dunque vedete che nelle nostre previsioni 
domina uno spirito di grande e forse eccessiva pru-
denza. Così non prevediamo la maggiore entrata di 
2,341,555 lire pel lotto. Si calcola un milione di 
meno dell'accertamento del 1880 sui proventi delie 
strade ferrate : l 'accertamento del 1880 fa di 40 mi-
lioni, e noi inscriviamo in bilancio non più di 39 
milioni. Quindi su questi capi d'entrata proponiamo 
uno stanziamento minore di circa sei milioni. Se 
passiamo al capitolo delle dogane, la maggiore 
previsione di circa 14 milioni è al di sotto della 
cifra, che corrisponde alla quantità di coloniali di 
cui mancò l'importazione nel 1880. Se passiamo al 
sale, troviamo una maggiore iscrizione di 1,656,000 
lire. Questa somma non è in rapporto colla ripresa 
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nelle vendite di questo genere di consumo, la quale 
apparisce vivacissima sin dai primi mesi dell'anno, 
come dirò più tardi. Prevediamo nei tabacchi una 
maggiore entrata di lire 3,868,000 pel 1881, di 
fronte al 1880. Credo che questa previsione potrà 
raggiungersi e lo dimostrerò più tardi. Ad ogni 
modo, se per avventura fossimo censurati d'ottimi-
smo, per queste previsioni di maggiore entrata sui 
tabacchi, domando se quest'ottimismo non sia com-
pensato dall' eccessiva prudenza colla quale ab-
biamo preveduto le altre entrate, mantenendoci 
sensibilmente al di sotto degli accertamenti del 
1880. 

Dunque il 1881, se cause perturbatrici non so-
praggiungeranno, dovrà largamente corrispondere 
alle nostre previsioni. 

La seconda osservazione da fare, in ordine a que-
sto bilancio, è che nel 1881 non ricorreranno le 
maggiori spese, delle quali vi ho parlato, rispetto 
all'esercizio del 1880. Non occorreranno, primiera-
mente perchè furono accresciuti gli stanziamenti di 
competenza, in più esatta correlazione ai bisogni 
dei servizi; non ricorreranno, anche per un'altra 
ragione, cioè perchè non vi saranno ulteriori liqui-
dazioni di passività arretrate a carico dell'esercizio 
1881. Si potrà da taluno obbiettare che è ancora 
pendente la liquidazione riguardante le strade fer-
rate dell'Alta Italia per gli effetti della convenzione 
di Basilea. Ma io risponderò che molte partite di 
questa liquidazione furono già concordate e pagate 
e che ad altre partite si verranno a contrapporre dei 
crediti per parte del Tesoro, dimodoché io credo che, 
quando si giungerà alla liquidazione definitiva di 
questa complicata pendenza, non dovrà temersi-un 
aggravio molto sensibile pel bilancio dello Stato. 

Si potrà anche accennare al bisogno di soccorrere 
la Gassa militare. A questo proposito dirò che il 
Ministero intende di proporre il disegno di legge 
per una tassa militare, e di aggiungervi altri prov-
vedimenti per rinsanguare l'attivo della Cassa mili-
tare, affinchè possa provvedere a tutti i bisogni a 
cui deve soddisfare nell'interesse dell'esercito, senza 
aggravi ulteriori pel bilancio delio Stato. 

La terza osservazione finalmente è questa : si po-
trà dire : ma se è vero che sdamo entrati in un 
periodo di progressiva prosperità finanziaria, come 
mai l'esercizio del 1881 dovrà dare un avanzo di 
soli 15 milioni, mentre l'esercizio del 1880 ha dato 
un avanzo di 28 milioni, che realmente sarebbe stato 
di 53, senza le maggiori spese? A ciò è facile ri-
spondere. In primo luogo a carico del 1881 ricadrà 
tutta intera la diminuzione del quarto della tassa 
di macinazione del grano, imperocché la legge del-
l'abolizione graduale fu applicata solo negli ultimi m 

mesi del 1880; e, nel 1881, avrà effetto per tutto 
l'anno, cioè per una somma maggiore di 10 milioni. 

Inoltre si deve considerare che le previsioni, come 
ho detto, furono tenute molto al disotto dell'accer-
tamento del 1880, e finalmente che il bilancio defi-
nitivo del 1881 pagherà, colle entrate ordinarie, una 
parte maggiore di debiti redimibili, di quella che 
abbia pagata, colle entrate ordinarie, l'esercizio del 
1880. 

Col bilancio del 1881 si è compiuto anche il voto 
del Parlamento, recando un sensibile miglioramento 
agli stipendi degl'impiegati meno retribuiti, e si è 
tenuto altresì conto di alcuni disegni di legge per 
maggiori spese, che ascendono a circa 2 milioni e 
mezzo. 

Ciò posto, i risultamenti che presente il bilancio ' 
sono i seguenti. Noi prevediamo un'entrata com-
plessiva di lire 1,352,688,582 99, ed una spesa di 
lire 1,335,093,000 94 ; quindi un avanzo di lire 
17,598,539 65. Deducendo da tale avanzo le spese 
fuori bilancio di 2 milioni e mezzo, risulta l'ecce-
denza di lire 15,076,056. 

E notate, o signori, che, per effetto di questo bi-
lancio, si ha, come vi accennavo testé, un migliora-
mento patrimoniale di lire 22,084,000, per debiti 
che si pagano in quantità quasi identica a quella 
estinta nello scorso anno ; si ha un miglioramento 
per l'avanzo di competenza che noi presumiamo, in-
dipendentemente dalle costruzioni ferroviarie, le 
quali vengono considerate come un rinvestimento 
di capitale. 

E avvertite che si spenderanno 23 milioni per mi-
gliorare le condizioni economiche del paese ; cioè 
per costruzione di strade, per bonifiche, per porti 
e per altre opere marittime. 

lo accennai, in principio del mio discorso, che l'in-
cremento economico della nazione è la vera e so-
lida base della prosperità finanziaria. Che il pro-
gresso oggi sia reale, lo dimostra appunto lo svol-
gersi della ricchezza pubblica ; di che altra volta 
ho avuto occasione di discorrere in questa Camera, 
e di che non posso assolutamente tacere anche in 
questa contingenza. Io ve ne darò una breve dimo-
strazione, la quale gioverà anche a raffermare viep-
più, quello che sommariamente vi ho detto intorno 
alle previsioni per l'esercizio del 1881. 

Faccio una rapidissima analisi delle principali 
nostre entrate ; di quelle, cioè, le quali contrasse-
gnano in modo più diretto il movimento econo-
mico del paese, e il progresso della pubblica ric-
chezza. 

Comincio dai dazi di confine. 
Allorquando sì considera la storia delle nostre 

entriate doganali dal 1876 al 1880, si vedo subito 
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chiara la distinzione di due perìodi : il primo ab- 1 

braccia gli anni 1876-1878, durante i quali le ri-
scossioni furono sempre inferiori alle previsioni; il 
secondo periodo comprende gli anni 1879-1880, in 
cui le riscossioni sono risultate notevolmente supe-
riori alle previsioni. Difatti nei 1876 le previsioni 
erano di 106 milioni, le riscossioni furono di lire 
100,109,000, quindi una differenza in meno di 6 mi-
lioni. Vi fu poi una differenza in meno di 2 milioni 
nel 1877, ed una di 7,994,000 lire in meno nel 1878. 
Succede poi il secondo periodo del 1879-1880, nel 
quale le riscossioni ci offrono ragguardevoli ecce-
denze sulle previsioni. Così il 1879 ci ha dato una 
eccedenza di 17,447,000 lire sulle previsioni; il 
1880 ci ha fornito un di più, come vi ho detto, di 

* 5,086,000 lire. Le deficienze del 1876 e del 1877 
non si possono spiegare con nessuna causa dipen-
dente dall'amministrazione. Quella del 1878 pro-
cede in parte, dal fatto che il trattato di commercio 
con la Francia non potè avere effetto, e dal ritardo 
nell'applicazione della nuova tariffa doganale. Nel 
1879 invece entrò in vigore la detta tariffa e comin-
ciarono eziandio a manifestarsi i buoni effetti della 
nuova legislazione sugli zuccheri. Ora noi possiamo 
essere abbastanza soddisfatti della prova che finora 
ha fatto questa tariffa generale, opportunamente 
modificata, per patto convenzionale coli'Austria-Un-
gheria. Il risultato economico e finanziario è que-
s to : abbiamo potuto, applicando questa tariffa, abo-
lire, tra diritti di statistica e dazi d'uscita, 4 milioni 
d'entrata, i quali offendevano le ragioni della pro-
duzione nazionale, e, dall'altra parte, abbiamo ot-
tenuto un aumento di reddito di più di 80 milioni 
all'anno. 

Dunque il risultato della nostra riforma doganale 
è stato, finora, soddisfacente. E notate che, se le ri-
scossioni doganali sono state abbondanti nel 1879 
e nel 1880, promettono di essere tali anche nel 
1881, se badiamo che si è già verificato nei primi due 
mesi di quest'anno un ragguardevole aumento, per-
chè le riscossioni doganali ascesero a 25,921,000 
lire, cioè al 17 32 per cento della previsione annua 
la quale, come sapete, è fatta nella somma di 138 
milioni. Ora, dal 1875 in poi, una percentuale così 
alta per i primi due mesi dell'anno non si è mai 
verificata. 

Ecco diffatti le percentuali dei primi due mesi del-
l'anno, relative agli anni dal 1875 al 1880. Nel 1875 
la percentuale fu di 13 74, poi di 17 14, di 16, di 17, 
di 16 ed abbiamo 13 08 nel 1880. È evidente che 
questa percentuale minima del 1880 ha la sua spie-
gazione nella quasi mancata importazione dei colo-
niali, ma è certo che la percentuale che noi abbiamo 
avuto nei primi due mesi di quest'anno, in rapporto 

delle previsioni dell'entrata, non si è mai verificata, 
in così alta misura, negli anni anteriori ; dimodoché 
noi possiamo bene augurarci della prosperità di co-
testo cespite di entrata ; non solo possiamo esser 
certi che la nostra previsione sarà raggiunta, ma 
crediamo che sarà superata. 

Non meno liete sono le speranze che possiamo 
concepire sull'avvenire più remoto di questa nostra 
grande entrata. 

Quando noi consideriamo che tre quarti dei pro-
venti doganali si ripartiscono fra gli zuccheri, il 
caffè, il petrolio, gli spiriti, i tessuti di cotone, 
i tessuti di lana, i ferri ; quando noi vediamo il 
progresso della riscossione sopra queste sette voci 
della tariffa, dobbiamo convenire che un avvenire 
splendido è riservato a questa parte della nostra 
amministrazione finanziaria. 

Mi permetta la Camera di citare alcune cifre che 
saranno confortanti per il nostro paese. Negli ul-
timi due anni l'entrata media degli zuccheri ha ol-
trepassato i 750,000 quintali, il che rappresenta un 
reddito doganale di 42 milioni di lire ; l'importa-
zione del caffè fu di 130,000 quintali, dando un red-
dito di 13 milioni ; di petrolio s'importarono in 
media più di 550,000 quintali, il che coi dazi at-
tuali dà circa 18 milioni; e l'introduzione media 
degli spiriti forestieri fu di 110,000 ettolitri, i quali 
fra dazio e tassa di fabbricazione forniscono al-
l'erario più di 7 milioni di lire ; i tessuti di cotone 
diedero poco meno di 11 milioni all'anno, quelli di 
lana più di 5 milioni ; i ferri danno alla dogana 6 mi-
lioni; solo queste voci formano un totale di 102 mi-
lioni. A questa cifra bisogna aggiungere 11 milioni di 
entrata per dazi di uscita, diritti di bollo e proventi 
diversi, e così arriviamo a 113 milioni su 138, che è 
la somma totale dei dazi di confine. Ma se il pro-
vento dei tessuti e dei ferri potrà essere per avven-
tura stazionario, e anche diminuire per l'incremento 
dell'industria nazionale ; non si può disconoscere 
però che promettono di dar luogo a più largo ri-
storo per l'erario il petrolio, lo zucchero e il caffè, 
in ragione della maggiore agiatezza e dell'aumento 
della popolazione. 

Quando io penso all'avvenire delle nostre riscos-
sioni doganali, io apro l'animo a liete speranze, 
perchè veggo la possibilità di potere attenuare in 
avvenire i diritti, già abbastanza miti, che gravano 
alcune materie prime necessarie alle nostre indu-
strie, e prevedo ancora che in occasione del trat-
tato di commercio colla Francia o anche per mezzo 
di leggi autonome, noi potremo temperare gradata-
mente ed abbandonare poi alcuni dazi d'uscita. È 
per queste considerazioni, per queste speranze che 
io mi sono permesso di entrare in qualche partico-
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lare più minuto intorno a questo capitolo del bilan-
cio dell'entrata, ragguardevole per la somma che 
rappresenta e per gl'interessi economici coi quali 
è collegata. 

Quanto alle tasse di fabbricazione, i primi due mesi 
dell'anno ci forniscono una percentuale così alia, 
che se continuasse l i riscossione a questa stregua, 
la nostra previsione sarebbe di molto superata. 

Diffatti i primi due mesi dell'anno diedero una 
entrata di 21,18 percento rispetto alla previsione 
dell'anno ; mentre nel 1877 non si ebbe che 17,46 
per cento ; nel 1878, 16 per cento ; nel 1879, 18,44 
e nel 1880, 10,38. Questo prova che il raddoppia-
mento della tassa di fabbricazione, grazie alle cau-
tele e ai temperamenti di cui fu circondato, non 
offese l'industria. E dopo luogo a paziente lavoro 
io posso dichiarare alla Gamera che spero fra ai-
cune settimane di poter mettere in vigore il nuovo 
regolamento per l'applicazione della tassa sugli 
alcool, nel quale saranno introdotte le più larghe 
facilitazioni a favore delle distillerie agrarie, le 
quali adoperano come materie prime il vino, le 
vinacce, le frutta. E, insieme alle agevolezze da 
concedersi alle distillerie agrarie, provvederò pure 
perchè godano dei benefizi provvidamente sanciti 
dalla legge sugli spiriti, quattro industrie che, se-
condo il voto dato dal Consiglio dell'industria e 
del commercio, vi hanno diritto, cioè la fabbrica-
zione dell'aceto a base di alcool, quella dei sa-
poni di glicerina, dell'etere solforico e dell'eno-
cianina. 

Onde vedete, signori, che la nostra legislazione 
fiscale si va sempre esplicando, in maniera da conci-
liare, fino dove è possibile, le ragioni e gl'interessi 
dell'industria colle esigenze finanziarie. 

10 vi dirò anche una parola delle nostre spe-
ranze sull'entrata del sale, perchè anche qui con-
viene fare qualche osservazione di natura econo-
mica, non indegna dell'attenzione di quest'Assem-
blea. Or bene le vendite del sale sono in via di 
grande aumento. Infatti le riscossioni del primo bi-
mestre dell'anno ascesero a lire 13,599,982, cioè al 
16 58 per cento della previsione che, come sapete, 
è di 82 milioni. Se si considera il rapporto, tra le 
entrate ottenute nei primi mesi degli anni prece-
denti colla riscossione del primo bimestre di que-
st'anno, si scorge che solo nel 1877 questa percen-
tuale fu lievemente oltrepassata : ma nel 1878, nel 
1879 e nel 1880 abbiamo avuto una percentuale no-
tabilmente più bassa. 

11 che prova una ripresa molto vigorosa di que-
sto consumo. 

E vi è un fatto anche più confortante : durante 

le crisi annonarie, e nei tempi di maggior povertà, 
scema la quantità del sale comune o commestibile 
che si vende, e cresce lo spaccio del sale pastorizio; 
imperocché i poveri contadini sono spinti ad ado-
perarlo nelle vivande. Ebbene, questo triste feno-
meno, che si era verificato nel 1879 e nel 1880, è 
cessato al cominciare del 1881. Ecco le cifre. Nel 
primo bimestre del 1880 furono venduti di sale co-
mune 218 mila quintali e 12,349 quintali di sale 
per la pastorizia. Nel primo bimestre del 1881 la 
vendita del sale commestibile è cresciuta da 218 
a 245 mila quintali, e la vendita del sale pastorizio 
è rimasta stazionaria, cioè è stata di 12,379. 

La prima dunque aumentò d'oltre al 12 per cento, 
e l'altra aumentò appena di 0,25 per cento. 

Queste cose che io ho accennato rispetto al sale 
dimostrano anche come fossero ragionevoli le previ-
sioni che il Ministero aveva raccomandate alla Com-
missione generale del bilancio negli stati di prima 
previsione, previsioni che ora sono riprodotte nel 
progetto di bilancio definitivo. 

Soggiungo due parole per il lotto. La entrata 
del primo bimestre corrisponde a 18 13 della 
previsione annuale. I cinque anni trascorsi dopo 
il 1876, che fornì esso pure, per singolare coin-
cidenza, 18 13, tutti diedero una percentuale mi-
nore. Così nel 1877 si ebbero 16 05, poi 17 38, 
15 80, 17 41. Ora, lo ripeto, nei primi mesi di que-
st'anno arrivammo a 18 13. Ma ciò non basta. È 
molto ragguardevole l'aumento del prodotto netto ; 
perchè, mentre prima dell'anno 1880, la propor-
zione tra le giuocate e le vincite corrispondeva in 
media a un poco più del 58 per cento, nel primo bi-
mestre 1881 siamo discesi al disotto del limite 
normale, cioè la proporzione percentuale è appena 
di 56 31. Quindi è che in questi due mesi ab-
biamo già avuto un maggior prodotto netto di lire 
700,000. 

Quanto ai lotto non ometto di dichiarare alla Ca-
mera che fra qualche settimana sarà pubblicato il 
nuovo regolamento disciplinare e di servizio. In 
questo regolamento non saranno introdotte inno-
vazioni molto radicali, sia perchè trattasi di un'am-
ministrazione la quale si regge necessariamente 
sulla base di antiche tradizioni e consuetudini, sia 
perchè dei mutamenti troppo profondi potrebbero 
essere pericolosi per il presente, e generare il so-
spetto che noi intendiamo di valerci perennemente 
di questo vizioso strumento di finanza. 

Ciò non di meno, grazie ai nuovi ordini che sa-
ranno introdotti, ad una più severa sorveglianza e 
all'aumento di due vice-direzioni a Bologna ed a 
Genova (destinate queste a protrarre il ricevimento 
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del giuoco e quindi a far concorrenza agli illeciti 
tenitori), noi ci ripromettiamo di combattere anche 
con maggior vigore la brutta piaga del giuoco clan-
destino, la quale ha però alquanto perduto della 
sua, intensità. 

Meno liete possono parere le speranze quanto ai 
tabacchi, ed io quasi non ardisco ripetere progno» 
stici, perchè devo confessare che quelli fatti per il 
passato non si sono verificati. Però debbo far notare 
alla Camera quali sono gli ultimi dati di fatto ri-
guardo a questo cespite d'entrata. Per raggiungere 
la previsione, che abbiamo scritta nel bilancio del 
1881, converrebbe che le vendite nel continente e 
nella Sardegna raggiungessero la cifra di 145 mi-
lioni e in Sicilia quella di 9,648,000 lire. 

Or bene, a tutto il 10 marzo le riscossioni sul 
continente e in Sardegna arrivarono a 25,242,000 
lire, e in Sicilia a lire 1,677,284. 

Se le riscossioni continuassero in proporzione a 
queste cifre, noi avremo per la Sicilia un avanzo al 
di là della previsione e ci mancherebbero solo 3 mi-
lioni di prodotto netto per raggiungere la previsione 
medesima quanto al continente e alla Sardegna. 

Ma l'amministrazione si ripromette che, sia con 
una maggiore vigilanza sul contrabbando, sia per le 
cure che si sono più efficacemente adoperate a mi-
gliorare la qualità dei prodotti, sia per il riordina-
mento delle guardie doganali (ed io spero che fra 
poco potrà essere pubblicata la nuova legge orga-
nica), l'amministrazione, dico, si ripromette di non 
restar lontana dalla previsione. 

In quest'anno, signori, si procede ai nuovo accer-
tamento dei redditi soggetti all'imposta di ricchezza 
mobile. Io avrò cura di pubblicarne i risultati ap-
pena saranno definitivi, e mi auguro di avere una 
nuova indiscutibile prova dell'incremento della ric-
chezza del paese. 

Una dimostrazione evidentissima di questo in-
cremento l'abbiamo nel progresso dell'entrata sulle 
successioni, imperocché nessuno vorrà porre in 
dubbio che, se vi è una tassa la quale più diretta-
mente contrassegni la diffusione e l'incremento del-
l'agiatezza pubblica, è appunto la tassa delle suc-
cessioni. Essa cresce in ragione diretta dell'au-
mento e delia diffusione maggiore dell'agiatezza 
delle famiglie ; e se egli è vero che un'altra ragione 
economica influisce all'aumento dei prodotti di que-
sta tassa, cioè l'elevazione del prezzo corrente dei 
titoli mobiliari, è però evidente che quest'elevazione 
è essa stessa uno dei coefficienti dell'aumento della 
ricchezza generale. Or bene, è notevole l'aumento 
dei prodotti della tassa di successione, a malgrado 
della imperfezione delle leggi fiscali che regolano 

questo soggetto, e malgrado di quell'elemento alea-
torio, che governa questa specie di tributi. 

Il prodotto delle tasse di successione si accrebbe 
di lire 1,950,000 nel 1877; di lire 4,022,702 nel 
1878; di lire 712,548 nel 1879; di lire 6,672,825 
nel 1880. Vedete dunque che la progressione è molto 
rapida. 

Anche le tasse sugli affari hanno ripreso novello 
sviluppo, e si presentano con una curva ascendente 
e promettente. 

Il registro nel 1877 gettò 5,843,000 lire di più 
del 1876 ; nel 1878 l'aumento di fronte al 1877 fu 
solo di 1,402,000 lire ; nel 1879 di lire 1,694,300 di 
fronte al 1878 : ma nel 1.880 la ripresa fu rapida e 
brillante; l'entrata ha superato quella del 1879 di 
ben 5 milioni e 641,552 lire. Si deve riconoscere 
che fu benefica l'azione delle nuove leggi sulle marche 
di registrazione e sul patrocinio gratuito, benché 
queste nuove leggi non entrassero in attività che 
nel mese di settembre 1880. 

E notate anche, signori, che nei mesi di gennaio 
e febbraio del 1881, non solo si mantiene l'aumento 
verificatosi nel 1880; ma si va anche al di là; im-
perocché le riscossioni hanno superato quelle del 
1880 dell'egual periodo di tempo di 1,246,000 lire. 

Anche il bollo può far buona compagnia al regi-
stro. Il bollo, che aveva dato un aumento, nel 1876, 
di 1,450,000; nel 1877 di 1,109,000; nel 1878 
1,986,000; nel 1880 ne ha dato uno di ben 3 mi-
lioni e 100,000; e nei primi 2 mesi del 1881 ha pro-
dotto 186,620 di più del primo trimestre del 1880, 
che pure fu tanto favorevole. 

Le stesse concessioni governative diedero un au-
mento di 1,480,000 nel 1879; e nel primo bimestre 
del 1881 presentano un aumento di 134,539 lire sul 
primo bimèstre del 1880. 

É superfluo io dica, che fra i più sicuri sintomi 
del progresso economico del paese è l'aumento delle 
entrate delle poste, dei telegrafi e delle strade fer-
rate. Ecco le cifre dell'ultimo quinquennio. Per le 
poste; nel 1876, 24,616,000; nel 1877,25,336,000; 
nel 1878, 26,117,000; nel 1879, 26,998,000; nel 
1880, 28,164,000. Il 1880 ha dato un aumento di 
1,164,000 di più dell'anno anteriore. 

Anche nei telegrafi, da 8,250,000 lire, cifra tonda, 
si passò a 8,571,000, a 8.667,000, a 9,402,000, a 
10,024,000 nel 1880. 

E per le strade ferrate i proventi netti da 17,598 
mila pel secondo semestre 1876 raggiungono nel 
1877 i 33,475,000, nel 1878 i 38,732,000, nel 1879 
i 39,372,000, i 40 milioni nel 1880. Noi non preve-
diamo che 39 milioni per il 1881. Onde si ha l'in-
cremento medio annuale di 887,000 lire per le 
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poste, di 442,000 per i telegrafi e di 2.174,000 
per le strade ferrate. 

Io non intendo di trarre da queste cifre delie 
conclusioni troppo rosee. Noi siamo ancora lontani 
da quel grado di sviluppo economico anche medio, 
che si addice ad un grande popolo pieno d'intelli-
genza, ricco di operosità e fornito dalla natura di 
felici attitudini. Ma non si può negare però che noi 
siamo entrati in un periodo di miglioramento, il 
quale è attestato da fatti già più volte annunziati 
alla Camera, ed è confermato dall'aumento delle 
pubbliche entrate. 

E, per ritornare da questa digressione al punto 
d'onde era partito, mi pare di poter conchiudere chele 
previsioni del bilancio definitivo del 1881, lungi dal 
poter essere accusate di esagerazione, sono tempe " 
ratissime, sono improntate a una grande severità. 

Noi possiamo non solo sperare ma aver fiducia 
che codeste previsioni saranno raggiunte e molto 
probabilmente superate. E ciò, nonostante la gra-
duale applicazione delia legge di abolizione del ma-
cinato, e nonostante la esecuzione di grandi opere 
pubbliche votate dal Parlamento e la più larga dota-
zione di quasi tutti i pubblici servizi. 

Questo bilancio del 1881 potrà essere soggetto a 
talune variazioni, specialmente a cagione della legge 
di abolizione del corso forzoso, che, speriamo, possa 
presto entrare in vigore, dopo il voto del Senato, 
che abbiamo ragione di attendere con fiducia. Tali 
variazioni, però, non potranno che arrecare miglio-
ramento ai risultati generali che vi ho esposti. Da 
una parte cesserà col 1° luglio l'annualità dovuta al 
consorzio degli istituti di emissione, e dall'altra 
parte bisognerà iscrivere nel bilancio della spesa 
una somma molto più piccola per ispese di mante-
nimento della officina per fabbricazione dei biglietti 
di scorta, per ispese di trasporto di specie metal-
liche, e per altri dispendi accessori. 

La Camera sa che l'abolizione del corso forzoso, 
oltre ad essere uno dei fondamenti più sicuri della 
prosperità economica del paese, sarà anche causa 
di fecondo miglioramento della finanza pubblica. 
Ma gli effetti di questa grande riforma non potranno 
influire notabilmente sul bilancio nel primo anno, 
e neanche nel secondo. Quindi io non ne parlo. Av-
verto solo che le conseguenze di questa legge non si 
faranno sentire sul bilancio della spesa in modo da 
alterarne i risultamenti generali. 

La Camera sa che col fondo delle economie delle 
spese dell'aggio, e con quelle risultanti dalle riforme 
introdotte nel debito vitalizio, si avranno mezzi 
largamente sufficienti a coprire l'onere della opera-
zione finanziaria. Ciò posto, vi saranno delle varia-
zioni nei capitoli del bilancio dell'entrata e della 

spesa del Ministero del tesoro, ma queste varia-
zioni non peggioreranno, anzi forse miglioreranno 
l'assetto generale del bilancio. 

I presagi del 1881 ci confortano a sperar bene 
anche per l'avvenire. Io non credo che la condizione 
delle cose possa diventare meno soddisfacente dopo 
il 1881 : e ho fede che proseguiremo sicuramente 
nella via del nostro miglioramento. 

Ricordo un'obbiezione che mi fu mossa altra 
volta. Si disse che, allorquando io prevedeva un in-
cremento annuale medio netto delle entrate di 8 mi-
lioni, io cedeva a pericolose illusioni. 

Ebbene il fatto prova ch'io accennavo ad un mi-
nimum, perchè l'incremento medio riuscì molto 
superiore a quella cifra. Pur tuttavia credo che sia 
saggia e prudente cosa l'attenersi alla previsione di 
un minimum, il quale possa resistere a qualunque 
eventualità. 

Mi fu fatta un'altra osservazione. Si avvertì che 
non s'era calcolato in una proporzione sufficiente 
l'aumento progressivo delle spese straordinarie ef-
fettive. È vero. 

Dal 1882 al 1884 (mi fermo al 1884, anno in cui 
dovrà cessare interamente la tassa di macinazione 
del grano), dal 1882 al 1884 le spese straordinarie 
si ripartiscono in modo che, mentre il 1881 ha un 
carico di 65 milioni soltanto, il 1882 ne avrà uno 
di 83, avrà cioè un carico di 18 milioni di più. 

II 1883 ed il 1884 avranno un peso, per questo 
titolo, di 79 milioni, cioè un maggior onere, in con-
fronto al 1881, di 14 milioni. Questo fatto è pur 
troppo vero, ma vi si può contrapporre un altro fe-
nomeno favorevole. 

Se sarà maggiore l'onere delle spese straordinarie 
sarà anche maggiore il beneficio degli ammorta-
menti. Infatti, osservate, signori, che il bilancio del 
1881 sopporta una spesa di 133,599,000 per inte-
ressi e premi d'estrazioni. Questa spesa discende a 
108,363,000 nel 1882, a 106,883,000 nel 1883, ed a 
soli 89,844,000 nel 1884. È vero che il beneficio di 
25,236,000 del 1882 si dee ridurre a 21,791,000 
tenendo conto di 3,444,000 cli'è la rendita da inscri-
versi per le nuove costruzioni ferroviarie ; ed è pur 
vero che il beneficio degli altri anni si deve anche 
scemare, in ragione dell'aumento delle rendite fer-
roviarie da inscriversi. Così dobbiamo togliere 
6,888,000 lire dal 1883, e 10,000,000 dal 1884. Ma 
anche fatte queste deduzioni, contrapponendo il be-
neficio netto residuale degli ammortamenti, al danno 
per l'aggravio delle maggiori spese, giungiamo al 
risultato che il 1882 migliorerà di 3 milioni, il 1883 
di 5, il 1884 di 19 ; dimodoché, anche sotto questo 
aspetto, l'avvenire non ci deve sconfortare. 
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È vero che le spese straordinarie saranno mag-
giori, ma è vero altresì che sarà maggiore il bene-
ficio netto degli ammortamenti ; dico netto, perchè 
bisogna tener conto della rendita ferroviaria, che 
crescerà di anno in anno. 

Io vi ho esposto, o signori, colla maggior brevità 
che mi è stata possibile, quali sono le condizioni 
attuali delle nostre finanze e quali i nostri pre-
sagi per l'avvenire. Noi non dobbiamo abbando-
narci a colpevoli illusioni, ma non dobbiamo cedere 
a facili sconforti. Noi siamo entrati in un periodo di 
progresso economico e se l'amministrazione sarà 
vigile ed operosa, io credo che non ci mancherà il 
premio riservato ai valorosi, i quali operano con 
perseveranza e guardano all'avvenire con la fiducia 
inspirata dalla propria virtù. 

Io credo che alla fortuna politica succederà anche 
la fortuna economica. (Benissimo !) Le migliorate 
condizioni delle nostre finanze hanno rese possibili 
due grandi riforme, per tacere delle altre : l'una è 
l'abolizione graduale di una grande imposta, che era 
tra le più impopolari, fra le più onerose alle classi 
povere e sofferenti ; P altra, l'abolizione del corso 
forzoso. Quest'ultima è destinata ad esercitare un'a-
zione benefica su tutta ia vita economica e politica 
dello Stato ed anche sulla prosperità delle nostre 
finanze. 

Ed è ben ragionevole che il Governo rivolga prin-
cipalmente le sue cure all'attuazione di questa 
grande riforma : rialzate felicemente le sorti del no-
stro credito, noi speriamo di poter raccogliere anti-
cipatamente all'estero l'istrumento metallico per la 
nostra circolazione, con condizioni favorevoli pel 
nostro credito, onorevoli pel nostro paese. (Benis-
simo /) 

Con l'intendimento di dare più solida base alla 
nostra circolazione, non mancheremo di partecipare 
alla prossima conferenza di Parigi, e così ci avvie-
remo alla soluzione di quel grande problema, che 
agita ora tutto il mondo incivilito : il problema mo-
netario. Noi parteciperemo a quest'opera con an-
tiche convinzioni, le quali si ispirano alla opportu-
nità immediata del commercio libero dei popoli. Noi 
vi parteciperemo colla convinzione, che sarà un be-
neficio grande per tutti gli Stati civili il ridare al-
l'argento le condizioni di moneta internazionale, nel 
più esteso mercato che sia possibile di costituire. 

Compiuta l'abolizione del corso forzoso, non ces-
serà di certo, nè dovrà cessare l'opera rigeneratrice 
dell'economia nazionale. Noi abbiamo felicemente 
intrapresa la riforma della nostra tariffa doganale, 
la quale, come avete udito, già comincia a dare ot-
timi frutti. 

Ma noi abbiamo il dovere di compiere questa im-

portante riforma, sia riannodando le pratiche per 
convenzioni commerciali (Bene!) con altri paesi, sia 
procedendo ad una revisione, quanto più accurata 
sarà possibile, di alcune voci della tariffa doganale, 
al fine di conciliare ia ragione fiscale coi legittimi 
voti del lavoro nazionale. Gli studi sono già avviati, 
e la stessa occasione della soppressione del corso 
forzoso ci spinge ad accelerarne il compimento. Noi 
speriamo di poter compiere questa impresa difficile 
ma necessaria, senza venir meno ai principii della 
libertà economica, che l'Italia ha scritti sulla sua 
bandiera, sin dalle sue origini, ma tutelando a un 
tempo i legittimi interessi ed i legittimi diritti delle 
industrie e dell'agricoltura. 

Alla stessa abolizione del corso forzoso si collega 
un'altra riforma, che è quella del prezzo dei tras-
porti sulle strade ferrate. Il Governo ha già preso 
l'impegno di condurre con sollecitudine i suoi studi, 
per determinare quali mitigazioni e quali modifica-
zioni si possano introdurre nelle tariffe ferroviarie, 
affinchè, per questo rispetto, la ripresa dei paga-
menti in ispecie metalliche non costituisca un ag-
gravio per alcune produzioni nazionali. 

E, frattanto, non dovrà essere intermessa un'opera, 
non solo d'utilità finanziaria, ma principalmente di 
giustizia, quella cioè della perequazione dei tributi, 
affinchè si rispetti il canone fondamentale del no-
stro diritto politico, ed un canone anche più alto di 
diritto sociale, cioè che l'imposta sia proporzionata, 
quanto più è possibile, alle condizioni dei contri-
buenti. Una delle più urgenti, una delle più grandi 
perequazioni, come la Camera sa, è quella dell'im-
posta sui terreni. Vari progetti di legge furono pre-
sentati, ma, per le difficoltà che suscitarono, non 
poterono venire in discussione. Gli studi furono ri-
cominciati, ed in modo diligente. Nel ripigliare que-
sti studi si ebbe sempre in mira di raggiungere, non 
un intento fiscale, ma un intento di giustizia. (Bravo!) 

E, per riuscire nello scopo, evitando gli scogli che 
altre volte si erano incontrati, si è procurato di 
trarre vantaggio e lume degli ultimi progressi delle 
scienze applicate, e di escogitare un sistema più fa-
cilmente accettabile e meno oneroso alle finanze 
delle provincie e dei comuni. 

Il progetto è già pronto, ed io potrei presentarlo 
oggi stesso, ma me ne astengo, perchè non posso 
avere speranza che, nello stadio attuale dei lavori 
parlamentari, si venga ad una sollecita discussione, 
e quindi preferisco ancora un breve indugio, per 
poter sottoporre il lungo lavoro già fatto dall'am-
ministrazione ad una speciale Commissione. Perchè 
l'esperienza ci dimostra, come sia tanto più agevo-
lata la discussione parlamentare, ed assicurato il 
destino d'una legge, quanto è più lunga, più ma-; 
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tura, e più diligente la preparazione dei progetti 
che il Governo presenta al Parlamento. 

Se la perequazione generale dell'imposta fon-
diaria non è estranea all'opera dell'ordinamento dei 
tributi locali, molta maggiore attinenza a questo 
subbietto avrà un'altra riforma, quella cioè del 
dazio di consumo, della quale più volte ebbi l'onore 
di ragionare in questa Camera. Anche a questa ri-
forma, che fu invano tentata più fiate, si deve rivol-
gere l'animo e l'ingegno del Ministero. Ripigliando 
ancora una volta questi studi, procureremo di fare 
in modo, che una riforma razionale del dazio-con-
sumo corrisponda al fine principaìissimo di distrug-
gere gli ultimi vincoli che contrastano la libertà del-
l'industria, e di recare nel tempo stesso un congruo 
sollievo alle finanze dei comuni, senza detrimento 
delle finanze governative. (Bravo !) 

E così questi provvedimenti ed altre proposte, le 
quali attendono il sapiente voto del Parlamento, 
potranno risolvere quella che si volle chiamare que-
stione dei comuni, e che io direi più volentieri que-
stione del migliore assetto dei tributi locali. 

Signori ! A voi spetta di consolidare i migliora-
menti già ottenuti e dei quali vi ho dato un rapido 
e fugace saggio. Da quest'impresa noi dobbiamo 
prendere lena per un nuovo cammino. Fu lungo e 
faticoso quello che abbiamo percorso, ma ci con-
viene mirare a più alta e nobile meta. E la rag-
giungeremo, se sarà perseverante e vigorosa l'opera 
nostra, e se, quando nelle lotte quotidiane ci assa-
lirà la stanchezza, il santo amore della patria ci in-
fonderà nuovo e più potente soffio di vita. Il pro-
gresso economico non è solo, come vi dissi, la base 
vera della prosperità finanziaria, ma soddisfacendo 
alle ragioni della giustizia sociale, è anche la più 
salda ed invincibile difesa contro malsane teorie e 
contro aspirazioni e tendenze opposte alla libertà, 
alla civiltà, alla scienza. Io concludo dunque col 
dire che questo progresso deve essere oramai il no-
stro ideale. {Bravo! Bene! — Applausi fragorosi 
e prolungati) 

PRESIDENTE. Domani alle IO seduta pubblica. 
La seduta è levate alle 5 20. 

Ordine del giorno per le tornate di lunedì. 
(Alle ore 10 antimeridiane.) 

Seguito della discussione generale del disegno 
di legge per opere straordinarie stradali ed idrau-
liche. 

(Alle ore 2 pomeridiane.) 
1° Votazione di ballottaggio per la nomina di tre 

commissari per l'inchiesta sulle condizioni della 
marina mercantile; 

2° Seguito della discussione del disegno di legge : 
Rifórma della legge elettorale politica ; 

3° Svolgimento di una domanda del deputato 
Luzzatti al ministro delle finanze ; di interrogazioni 
del deputato Sorrentino ai ministri delle finanze e 
di agricoltura e commercio; e di una interpellanza 
del deputato Mussi al ministro di agricoltura e com-
mercio. 

Discussione dei disegni di legge : 
4° Convalidazione di un decreto di prelevamento 

di somme dal fondo delle spese impreviste pel 1880; 
5° Aggregazione del comune di Scerni ai man-

damento di Casal bordino ; 
6° Permuta dì terreni col comune di Savona ; 
7° Autorizzazione alla Società della ferrovia 

Mantova-Modena di fissare la sua sede in Torino ; 
8° Resoconti amministrativi degli esercizi degli 

anni 1875-1876-1877-1878; 
9° Stabilimento definitivo della sede di pretura 

nel comune di Asso. 

Prof. Avv. Luiai Bavani 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1881 — Tip. Eredi Botta, 

Seguono gli allegati all' Esposizione finanziaria. 




